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lESVS, MARIA. 

HEThiiomo  Ciò.  animale  fodalcè  affioma  aflai  nTapiiro,e  da 
tatti  approvato.  Non  è  dunque  maraviglia,  k  '\  converfare 
dell  huomocoU  altro  huomo ,  e  talvolta  di  molti  huomini 
con  altri  molti  ,  fia  npofto  fra  le  pi;\  necelTarie  ,  più  lulli, 
e  ber.e  fpefio  fra  le  più  dilettevoli  cofc.  Fannoil  tuttavia  con- 
gretsi  ,  e  raddotti  di  molti  infieme  ad  oggetti  diverii,  e  con 
vane  mre;i2ioni  ;  tali  fono  per  parlamentare  ,  o  vogliamo 
dire  contribuire  a  vicenda  vane  fentenze  ,  e  pareri  in  prò  dd 
pubblicete  privato  governo  ,  talora  per  rendere  quanto  più 
comune  ,  tanto  più  giocondo  ,  ed  anche  più  folenne  alcuno 
fpettacolo,o  bdla  rapprefentazione.  E  bene  fpefTo  ancora 
fannofi  per  puro  fifie  d'  arricchire  nofìro  intelletto;  e  quefti  fono  di  coloro  ,  che  negli 

fìudj  più  rinomati,  e  nelle  più  ragguardevoli  lini  verfitadj.o  accademie,  infieme  uniti  per 
certo  determinato  tempo  ,  ftannofi  cheti,  e  tutti  intenti  al  ragionare  d'un  folo  ben  pe- 
rito profeffore  ,  o  maearo  d*  alcuna  arte  ,  o  fcienza  ;  poi  col  reciproco  contribuire 
delle  afcoltatc  ,  e  conofciute  veritadi , alcuna  apprendere  ne  procacciano  ;  onde  è,  die 
fciolti  i  congrefsi  ,  partonfi  i  medefimi  bene  inftrutti,  ed  ammaefirati  ,  e  per  cotal  via 
più  ricca  ne  diventa  ogni  dì  la  Repubblica  delle  mede/ime  fcienze  ,  ed  arti .  Ne  gran 
fatto  difsimili  per  lo  confegnimento  dello  fteflo  fine,  ftimo  io  alcune  piccole  raguna'nze, 
che  da  Huomini  Nobili,  e  erudite  perfone  fannofi  tuttavia  per  folo  diporto  ,  e  ricrea- 
zione a'Khe  nelle  pubbliche  Librerie  ,  e  altre  officine  ,  nelle  quali  o  belle  noti'zie  di  ciò 
che  alla  giornata  efpone  a  noftra  luce  l'umana  converfa2ione,che  degno  fia  di  raconto, 
vicendevolmente  cotnunieandofi  ,  o  altro  utile  ,  e  virtuofo  ragionamento  eccitandofi, 
vengono  poi  i  congregati  ,  mediante  tale  ozio  lodevole  ,  e  per  opera  ,  ftetti  per  dire, 
ài  paffatempiftefsi ,  a  riportare  maggior  profitto  ,  che  fatto  non  arerebbero  per  lunga 
lettura.  Sonovi  i  pubblici  raddotti  della  più  fiorita  Nobiltà  ,  e  delle  più  civili  perfone, 
dove  fra  giuochi  non  viziofi  ,  e  difcorfi  ameni  cpiella  gravezza  fi  toglie  dalle  menti, 
che  le  cure  del  pubblico  ,  o  privato  governo  fogliono  talora  apportare. 

Evvi  poi  fraTaltre  molte  un  altra  forta  di  congrefsi, ed  è  quella  di  coloro, de'  qurTS 
parlò  quel  uoftro  bizzarro  Poeta  nel   5.  e  6.  verfo  di  quella  fua  Ottava  allor  che  dille.- 
Em  (jHcl  temfo  la  (jHando  i  geloni  ~        ■- 

If.  Tornano  a  chiHder  l'oflerie  de  Cani; 

Ti  irn.  E  talun  che  (ì  fpaccia  il  millioni 

rf.C.  "Manda  al  prsflo  il  tabi  pc  panni  t,mì  ì 

Bi  èra  /'  ora  appunto  che  i  crocchioni 

Si  caUriQ  dì' a^edio  de' caldani ,  — - 
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Qjegli  dunque  fono  i  Coiigrcfli  de'  Cfocchioni,a'  quali  nìoìco  avvedutamente  il  Poe- 
ra  ,  fegucndo  anche  la  voce  iiniverfalc  diede  tal  nome  j  perchè  la  parola  Crocchionc 
viene  dal  verbo  Crocchiare ,  che  propriamente  dicefi  in  nollra  lingua  a  quello  ftrepicarc 
Tconccrtato,  e  roco  ,  inrilevante,  e  del  tutto  fpiaccvole  all' orecchio  noftro  ,  che  ri- 
fiilta  dal  percuotimento  di  canna  ,  vafo,  o  altra  cola  che  fia  mal  congiunta  in  Ce  ftcfla, 
o  che  abbia  in  fc  alcuna  feparaz,ione  del  continovor  Da  ^uefta  voce  Crocchiare  >  per 
fìmilitudine  fi  dice  Crocchione  ,  cioè  ,  che  è  folico  di  cracchiarc  ;  ed  e  di  coloro,  che 
io  non  chiamerei  huomini  laidi,  aia  fi  bene  in  molte  parti  felli  ,  coiKioflìicofachè  male 
abbiano  unita  in  fc  medefimi  la  cognizione  de'  proprj  difetti  con  quella  degli  altrui ,  il 
dcfiderio  dell'apprendere  ,  colla  prudenza  nel  ricercare  ,  la  voglia  del  molco  dire  coli» 
capacità  dell'intendere,  e  colla  dovuta  avvertenza  nel  pubblicare  ,  ond'  è  che  al  primo 
percuotere  d'  una  parola  detta  da  chi  che  iia  ,  facendo  gran  fafcio  e  del  buono  ,  e  del 
cattivo  ,  e  del  certo  ,  e  del  dubbiofo  ,  e  del  male  invcftigato  ,  e  peggio  intefo, 
e  talora  dell'  inventato  a  capriccio,  quello  faniioù  lecito  di  dar  fuori  neUe  converfazioni, 
con  difcorfi  fenza  capo  ,  e  fenza  coda  ,  che  poco  ,  o  nulla  dilettano  chi  ha  fcnno. 
Onde  più  j'  atfomigliano  allo  ftrepitar  noiofo  di  cofa  che  crocchia  ,  che  allo  aggradevol 
fuono  che  fanno  all'  orecchio  noftro  le  parole  di  chi  faggiamentc.ragicma.  Io  per  me 
darci  a  sì  fatti  Congreflì  il  nome  d'  Accademie  fatte  a  pofta  per  confonder  la  feriti 
d'ogni  cofa  ;  e  li  dove  degli  altrui  fatti  fi  muova  ragionamento  per  eccitar  liti  ,  dif- 
fcnlloct  ,  e  fcandoli  fra  gli  amici ,  e  parenti  ,  egualmente  e  fra  gli  eftranei  «  e  fra  i 
nemici  ;  e  fc  di  code  appartenenti  alle  fcienze  ,  ed  ali'  arti ,  o  agli  fcicnziati  ,  o  agli 
artefici,  per  intorbidare  a  mal  modo  e  fencenxe  ,  e  pateri  ,  e  detti  ,  e  facci  ,  menando 
ia mazza  tonda  ad  ogni  cofa,  e  ad  ognuno.  Ma  lafciamo  ormai  tante  reflefl]oni,  e  dia- 
mo priKCJpio  a  quello  di  che  parlare  ci  fiamo  propofli. 

E'  dunque  da  faperfi,  che  non  fon  due  anni  ancora  partati  ,  che  da  pcrfona,che  oggi 
più  non  viife  ,  gii  mio  intriqfeco  Amico  ,  mi  fu  raccontato  ,  come  una  (eia  del  più 
crudo  inverno,  trovandofi  tgli  (che  di  genio  era  al  tutto  contrario  a  così  fatte  ragunate) 
impcgiiato  a  cafo  fra  molte  perfone  di  condizioni  diverfc  ,  che  in  una  pubblica  bottega 
facean  corona  ad  un  caldan  di  fuoco,  fenza  voler  egli  altro  più  che  afpcttare  (giacché 
cadea  gran  pioggia  ,  che  poi  durò  moke  ore,  eh* e'  folte  tempo  d'andarfcne  a  fua  fac- 
cenda,fentì  muover  ragionamento  intorno  ad  una  Operetta  pure  allora  ftata  data  alla 
luce  ,  per  principio  d'  una  grand' Opera  ,  eh'  egli  ha  fra  mano,  da  Autor  Fiorentino, 
chiamata  T^a'j^ie  de'  Trofcjìori  44  Difegno  da  Cimabfie  in  qua;  con  quel  più  che  d  ha 
nel  froutcfpizio  delia  medefima  ,  che  per  cilcre  ormai  tal  Opera  nota  alia  noftra  Città, 
e  per  l'Europa  tutta,  non  fa  di  meltieri  altra  cofa  dirne.  Tendeva  il  difcorfo  aila  cen- 
fura  d'alcune  cofe  ftatcvj  porte  dall'Autore  ,  ed  al  far  menzione  d'  altre  ,  che  cflì  dice- 
vano ,  avere  egli  potuto  aggiugnere  all'  altre  fciitte  ;  e  non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  fc 
non  avefl'e  allora  portato  il  cafo  ,  che  l'Amico  oggi  defunto  ,  che  per  lunga  conCuetu- 
dinc  tcni!ta  coU'Autore  medefimo,  e  per  lo  diletto ,  che  anch'cgli  dell'  Arte  del  Uifcgno 
fi  prende»  ,  era  molto  ben  informato, non  pure  di  quella,  ni»  delle  intcnaioni,  e  fenti- 
niciv.i  ,  e  degli  ,fìu<d;  eziandio  di  chi  fcrifte  ,  non  fi  fofse  trovato  prefcntc  a  quel  ragio- 
ramciuo  ,  al  certo  al  certo  ,  che  taluno,  huomo  di  poca  levatura  innbevutofi  delle 
ciarle  di  quella  gente  ,  avctcbbenc  potuto  fotmar  concetto  a  fuo  modo  ;  il  che  non-, 
fegui ,  mercè  che  avendo  coloro  nella  perfona  di  lui  ritrovato  ,  come  noi  dir  fogliamo, 
una  rofa  a  lor  nafo  ,  dopo  molte  propofizioni  >  rifpoile  ,  e  repliche ,  Analmente  d  die- 
dero per  vinci ,  ritrattando  molto  feciamcRte  le  proprie  falfc  opinioni,  e  così  1'  Opcra« 
ci'  Autore  p.-r  quella  fera  (camparono  da'  lor  denti. 

Or  perchè  la  difputa  fu  curiofa ,  non  gii  per  le  fievoli  proporzioni  di  quella  brigata; 
ma  pec  le  rifpoile  del  mio  Amico /  le  4)uali  diedero  bene  a  conofccrc  iniìcmc  colle  lode; 

voli 
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voli  avvertente  àviite/7  neirOp:rà  Tua  dal  nominato  Autore  ]  altre  belle  noti'zie  altresì 
approprùte  a  quella  materia  ,  che  non  facendo  per  allora  per  Io  fuo  ars'.iiito  ,  c:;U 
avca  a  bello  ftudio  tralafciate ,  m'  è  panico  bene  il  farne  qualche  memoria  ,  a  fine  an- 
cora j  che  po(sano  altri  col  mio  racconto  pigliar/ì  quel  dilctto,ch'  io  di  quello  del  mio 
gii  cariffimo  Amico  mi  prcfì  .  Procurerò  dunque  ,  fecondo  quello  che  m' an- 
drà fov venendo,  ài  notare  quanto  fcguì  in  quella  veglia.  Ma  prima  è  necefsario  che  io 
mi  protcfti,  che  ficcome  l'Amico  mio  per  fodisfare  alle  parti  della  prudenza  ,  ed  infie- 
me  del  convenevole  ,  contentandofì  di  raccontarmi  il  fcguito  ,  tenne  fotto  filenzio 
quanti»  e  quali  Turon  coloro  ,  che  in  quella  fera  parlarono  ,  così  non  è  mia  inten- 
zione ,  ne  pofso  ,  quando  io  voleffi  ,  ragionar  di  nefsuno  in  particolare ,  ma  d' un 
congrefso  di  moki  infìeme  da  me  non  conofciuti  ;  che  però  e  per  fuggire  il  tedio  >  ehc 
la  rclfitura  d'  un  racconto  fatto  alla  dirtefa  in  materie  dove  vadano  propofiiioni ,  e  ri- 
fpofte  fuole  apportare  ,  mi  fon  rifoluto  di  fervirmi  del  Dialogo  ,  figurando  la  perfona 
di  colui  ,  che  le  deboli  obbiezioni  fargia  mente  impugnò  ,  fotto  nome  d'Amico  ,  fenza 
dargli  akro  titolo  ,  giacché  egli  all'Autore  dell'Opera  tale  veramente  fi  dimoftrò  ;  e  le 
perfonc  che  mofsero  il  ragionamento  ,  come  quelle  che  tutte  infieme  furono  a  princi- 
pio d'  un  fol  parere  riftringerò  in  un  folo  fuggettcr,  al  quale  darò  nome  di  Publio, 
quafi  Pubblica  ^  intendendo  nella  perfora  di  quello  ,  di  far  parlare  con  Amico  rutti  a 
vicenda,  ficcome  tutti  a  vicenda  ,  dopo  un  breve  difcorfo  prefo~  dalla  qualità  di  quel 
tempo  piovofo  ,  dopo  aver  fatto  fopra  di  elfo  varj  prognoilici  a  credenza  o  d'abbon- 
danza ,  o  di  carsftia  ,  in  cotal  guifa  diedero  principio  al  lor  cicaleccio.^ 

kh.  Se  i  tempi  durano  così  ,  non  poco  danno  ne  accaderà  agli  fcioperati  non  meno  ,  che 
agli  affannoni  ,  mercè  che  quegli  faranno  feqiiellratr  in  cafa  lontani  il  più  del  tempo 
dalle  converfazioni ,  ed  a  quefti  converrà  almeno  per  molte  ore  del  giorno  il  dar  ripofo 
alle  tante  faccende  .- 

E'  pare  a  prima  faccia  ,  che  voi  dichiate  il  vero;  ma  e'  non  è  già  eh' e'  non  potefse 
anche  tutto  '1  contrario  addivenire  ,  conciofsìjcofachè  a  chi  non  ha  che  far  nulla  ,  ne 
in  altro ftudia  ,  che  in  follazzare  non  reca  timor  la  pioggia,  ed  a  chi  ha  il  genio  di 
mcftare  quattro  gocciole  d'  acqua  in  fui  la  cappa  ,  e  'n  fui  cappello  poco  nuocono.  Io 
però  fon  di  coloro  ,  a'  quali  quefta  pioggia  non  reca  altro  danno  ,  che  'l  tenermi  qui 
fermo  fenza  lafciarmi  andare  a  cafa  ,  dcvC  nel  niio  piccalo  ftiidio  ,  ed  al  mio  tavolino, 
foglia  trattenermi  cjuatche  ora  del  giorno  a  dii'correr  co' morti  ,  e  lafcio  che  nfcaldi 
l'aria  ,  foffi  il  vento  ,  e  che  i  nugoli  mandni  giù  l'  acqua  a  bigonce ,  s'è'  non  bafia 
loraa  fccchie.  ' 

bit.  E  che  farà  nraì  con  tanro' (Indiare  <^  voi  avreile  pure  a  conofcerc  oggimai  i  chsij 
quanto  più  lì  fa  ,  più  (ì  dice,  njanco  s'  è  intcfo  ,  e  più  s'  è  biafimato  da  chi  non  fa  ; 
onde  oggi  e*  pare,  che  1'  iffiatiearfi  mol'o  iirqucrto  ,,  e  tanto  più  il  dare  poi  fuori  al 
pubblico  i  parti  de'  propr;  lhid> ,  ffa  ne  più^  ne  meno  un  volere  andare  per  le  boc- 
che d'ogni  perfona,  un  fottoporfi  al  findacato,  edalla  cenfura  d' ogni  più  ftravolto  cer- 
vello ,  ed  in  fomma  fia  quello  ftefsa  ,  che  noi  intendiamo  di  dire  con  quel  noftro  pro- 
verbio ,  Hn  eatrar  nella  calca  per  farfi  pigiare, 

4tH.  Codefto  vorrei  io  iire  ad  una  (orta  di  perfone  ,  che  ftùdrano  ,  e  danno  fuora  Opere 
per  lo  puro  ,  ed  unico  fine  di  rcndax  il  proprio  nome  dopo  morte  immortale, e  perchè 
a  quel  tempo  di  lora  fi  parli  ;  ami  foggiugnerci ,  che  ilrirrovarfi  mentre ,  ancor  vivono, 
non  fira  gli  applauff  uhicamcntc  csrcati  ,  ma  fra  le  beffe  ,  e  le  malcdicenze  degl'  invi- 
diofi  ,  foffc  un  proporzionato  gailigaraento  dato  loro  dall'alta  Provvidenza  di  Dio  ,  in 
quello  ftefioin  che  pcccarona  ,  per  fare  con  tal  mezzo  loro  conofcerc  ,  che  a  chi  ftu- 
dia  ,  non  per  \' altrui  benefizio  ,  ma  per  aver  bene  in  quel  luogo  ,  ove  egli  per  morte 
più  non  fari  ,  tojUefi  a  graa  ragione  anche  il  poffeilt>  di  quello  eh'  e:  potrebbe  ora^ 

A     a  con- 
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confeguire  dov*  egli  è  ,  e  che  per  altro  dovercbbcfegìi  per  giiìftizia .  Non  dee  perver- 
tirfi  l'ordine  ,  e  1'  oggetto  di  nollra  fperanza  ;  altri  beni  debbonfi  fperar  dopo  morte; 
altri  goder  folamente  in  vita . 
'ub.  Dunque  a  voftro  parere  tanti  gran  Letterati  de*  noHri  tempi ,  anzi  della  nortra  eti , 
e  della  noftra  Patria  ,  che  Tappiamo  avere  afsaporato  una  tal  difgrazia  dopo  aver  pub- 
blicate le  belle  fatiche  loro,  debbiamo  credere  ,  che  abbiano  operato  a  nniftro  finej 
im.  Voi  mi  togliefle  la  parola  di  bocca  ,  fcufatemi  s'  io  '1  dico  ,  io  voleva  foggiugnerc, 
che  anche  gli  huomini  d'ottima  intenzione  fono  fogge:*»  alle  lingue  ce'  maletoli  ,  dico 
anche  quei  veri  fcienzati ,  che  a  nulla  più  le  loro  lodevoli  f;»cichc  indirizzano  ,  che  alla 
comune  ntiliti  :  ma  per  quefti  cali  non  corre  !o  Ikflo  dlfcorfo,  che  per  li  primi  ;  perchè 
le  malediccnze,  e  le  derilioni  per  efli  altro  non  fono,  che  quel  bel  compiniento,  e  tutto 
quel  luftro  ,  che  fenza  tali  cofe  non  gmngerebje  mai  a  pofledere  la  virtù  loro  ,  perchè 
a  tutto  poi  di  riaiedio  il  tempo  ;  concioilìacorachà  fvergognati  finalmente  ,  e  depredi 

-  i  malvagi  detrattori  ,  fvelatc  le  verità  ,  sbugiardate  le  calunnie ,  rcRino  poi  i  feguaci 
della  vera  virtù  in  iflato  di  pace  ,  e  di  quella  gloria  ,  eh'  e"  non  cercarono. 
"hA.  Mi  piace  il  voflro  difcerfo  ;  ma  e*  non  fi  può  negare  però  ,  che  talvolta  non  cfcx 
fuori  cai  Opera  ,  di  quelle  dico  ,  che  danno  alle  (lampe  perfons  moke  Erudite  ,  che 
non  abbia  qualche  cenfura  a  ragione,  e  eh' e' non  fìa  lecito  a  ciafcheduno  il  dire  quanto, 
e  come  gli  piace  fopra  le  cofs  già  fatte  pubbliche  il  proprio  parere  j  e  ccnf::rare  a  fuo 
modo  ciò  che  non  pare  che  giunga  al  perfetto. 

.4nt.  Voi  dite,  cir  e"  non  (ì  può  negare  ,  ed  io  non  vi  neqo  ,  che  talvolta  qualche  fubliine 
ingegno  >  e  molto  erudito  intelktto  ,  non  mandi  fuori  qualche  parto  ,  che  poi  cfporto 
(come  diceva  il  gran  Michtlacinolo  Buonarnioii)  al  lume  della  piazza,  non  ifcuopra 
qualchcncod'iinpirfizìonei  maionon  (ogià  così  facil.vicnce  concedervi  ,  che  ad  ognuno 
Ila  lecito  il  dire  cenfarando  quanto  ,  e  come  gli  piace  il  proprio  parere  fopra  l'altrui 
fatiche  ,  fé  voi  non  pallate  avanti  a  fpsciHcarmi  le  perfone  ,  eh;  voi  intendete  che  pof- 
fano  cosi  cenfurare.  Io  mi  perfuado  ,  che  voi  mi  direte  ,  che  que-jli  dello  Ikllo  mc- 
fìicre  :  ma  cofloro  ann' eglino  letto,  rilette  ,  coniicerato,  e  rifcootrato  quel  eh' e'  Q 
mettono  a  cenfurare  quanto  colui  che  fece  l'Opera?  foifc  che  no  :  fé  pure  I'  ai-cranno 
fatto  ,  fon'  eglino  veramente  ,  o  prefumcno  a'  clTer  pratichi  ,  e  dotti  al  par»  di  lui? 
fé  mei  negate  ,  perchè  cenfurare  chi  più  fa  ?  le  poi  il  concedete  ,  io  vi  diro  con  vofìra 
pace  j  che  io  non  ve  lo  tìnifco  di  credere  ,  mercè  che  dove  fi  tratti  d'  un  vero  Let- 
terato,che  per  lunga  cfpericnza  concfca  le  cifiìcolta  che  portano  con  frco  le  fcicnze, 
e  l'arti  $  rnre  voice  ,  o  non  mai  occorrerà  ,  che  nel  gullaie  il  dolce  dell'altrui  fatiche, 
fé  talora  fra  i  molti,  ed  utili  infegnamenti  ,  e  dottrine  alcune  ne  tioverà  ,  che  non  fa- 
tisfaccia  interamente  al  fuo  guflo  ,  egli  avventi  il  dente  della  nnaledicenza  a  quella.» 
mammella  ,  che  1'  allattò  j  ma  fé  pure  egli  farà  egualmente  pratico  ,  e  dotto  ,  ed  in 
così  fatte  detrazioni  s'impegnerà:©  con  quanta  giufiizia  s'acccmoderanno  a  lui  le  giu- 
fte  querele  d'  Erafmo  ,  la  dove  fopra  il  proverbio  HercuUi  labores  ,  cosìjdice  ;  colui  che 
icorrendo  i  libri  interi  gode  della  faciliti  ,  e  feliciti,  con  che  furon  compofli  ,  non 
ponderale  non  inCQ.ndc  quanti  fudori,quanti  ftenti  tale  faciliti  colmata  fia  a  colui, che 
gli  compofe  ;  a  cui  talvolta  fopra  una  fola  parola  fu  neceffario  il  perder  giorni  interi. 
Poveri  Scrittori  !  dice  il  nottro  erudito  Carlo  Dati  ,  de'  quali  fi  vede  il  lavoro  quando 
fono  fnperatc  le  dilficoltà  ,  e  che  tutto  è  aggiuftato  ,  e  pofto  a  fuo  luogo  ,  reltando 
occulta  la  maggior  parte  della  fatica  ,  e  dello  ftudio  fpeib  in  fuggire  gli  errori  ;  in_« 
quella  guifa  che  veggendofi  una  fabbrica  quando  è  terminata  ,  non  fi  confidcrano  le 
nulagevelezze, gì' incoppi,  e  le  fpefe  nel  fare  gli  fterri ,  nel  cavar  1*  acque  ,  nel  gettare 
fondamenti  ,  nel  condurre  i  mareriali  ,  nel  collocar  le  porte  ,  nel  pigliare  i  lumi,  nel 
'•nrif;' le  faUtc  ;  ne  altri  fi  ricorda  delle  pjnr.tc  ,  de'  disegni ,  de'  modelli  t  degli  argani, 
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de'  ponti  j  delle  ccncine  ]  e  di  mille  altri  ordigni  J  e  lavori  neceflarj  ;  mi  pure  q  r.  'ìi 
tanto  o  quanto  fi  reggono  j  perchè  s  opera  in  pubblico.   Così  foiTcro  vedute  le  prepa- 
razioni, gli  arnmanninaenti ,  i  repertori,  gli  fpogli,  i  luoghi  imitati  ,  le  ponderazioni  j 
le  correzioni,  i  rifcontri ,  i  volgarizzamenti  degli  Autori ,  le  bozze,  le  cancellature,  le 
cole  prima  elette,  e  poi  rifiutate  ,  che  per  avventura  farebbe  più  compatito  chi  merce 
in  luce  le  fue  fatiche  da  certi  fercri ,  e  indifcreti  cenfori ,  che  non  facendo  mai  cofa 
alcuna  ,  le  fatte  dagli  altri  fcmpre  tengono  a  findacato.  Fin  qui  il  Dati.     Or  come 
volete  voi  eh'  io  vi  conceda  ,  che  il  dire  ccnfurando  quanto  ,  e  come  piace  a  ciafcuno 
il  fuo  parere  fia  lecito, mentre huom ini  di  canto  valore  hanno  in  ciò  conofciuto  fi  poco 
ài  giuftizia,  e  tanto  d'indifcretezza? 
P,'.'     CoJefli  ftimo  io  di  quei  malinconici  umori,  che  general  ipocondria  a.  chi  affai  Gede, 
e  molto  penfa  ;  e  quanto  a  me  io  non  mi  fo  uno  fcrupolo  al  mondo  di  parlare  d'  ogni 
detto,  e  fatto;edi  dire  quello  eh' io  fcnto  d'ogni  raateri3,che  mifiprefenti  all'orecchio, 
quando  non  mai  per  altro  ,  per  paffarc  il  tempo ,  e  dar  materia  al  difcorfo»  il  quale 
fé  foflb  Tempre  in  fui  lodare  ,  o  in  full'  approvare  ,  farebbe  corto  ,  e  raelenfo  ,  non  al- 
trimenti che  poco  fi  gradirebbe  un  convito  ,  nel  quale  ,  oltre  alle  vivande  condite  di 
zucchero,  ed'aromati,  alcuna  non  ve  n'  aveffe  coli'  agro  ,  e  coli*  aceto.  Ne  pretendo 
fapèrnc  più  che  tant'  altri ,  i  quali  ,  quantunque  non  poHeggano  le  qualità,  che  voi 
vorrefte  in  coloro  che  voglion  cenfurare  1'  altrui  fatiche  ,  contuttociò  parlano  indiffe- 
rentemente d'  ogni  cofa  ;  con  che  vivano  allegri  in  loro  fleffi  ,  e  fannofi  grati  alle  con^ 
verfazioni.  Or  che  avreftc  voi  detto  ,  fé  voi  vi  foUe  trovato  appunto  1'  altro  ieri  in_, 
quefto  medefjmo  luogo  ,  dove  fra  più  gente  affai  ,  che  noi  ora  non  fiamo  ,  a  lungo  (i 
parlò  d'un  Opera  pur  ora  ufcita  alle  (lampe, intitolata 7\(of/:j/e  de  Vrofefìori  del  Difegno 
da  ritrubue  in  qua  ,  fcritta  per  altro  bene  da  un  noftro  Fiorentino  da  voi  conofciuto,  la 
quale  pure  fappiamo  avere  avuto  lì  [jrande  fpaccio  in  Firenze  ,  e  fuori ,  e  che  da  voi 
altri, che  fate  profeliìone  di  ftudj ,  è  Hata  tanto  approvata.  E  pure  vi  fu  chi  gli  ap- 
pofcmoke  cofe  ,  Is  quali  troppo  lungo  farebbe  ora  il  raccontare  ;  e  di  quefla  forra  di 
difcorfi,che  finnofi  già  per  rcgoU,ed  ufo  ordinario j  ve  ne  potrei  raccontare  a  migliaia, 
A.       Avete  voi  finito  di  dire  ? 
i',,      Mi  pare  d'  ellcrrni  lafciato  Intendere  a  baflanza . 

,      Quella  voftra  prima  mafiima  ,  eh'  e' fia  lecito  a  chi  che  fia  il  parlar  d'  ogni  cofa, 

e  d'ognuno  per  dar  materia  si  difcorfo ,  il  quale  corto,  e  melenfo  farebbe,  ogni  qualvolta 

egli  fteffc  fempre  in  fui  lodare  ,  e  con  tal  modo  cenere  allegro  fé  ftefib,  e  dar  gufio  alla 

brigata  ,  io  vi  couccdo  che  fia  fa^ta  oggi  affai  più  comune  ,  che  voi  non  dite  :   ma  io 

;non  ve  la  podbgiàne  puntone  poco  approvare,  come  che  ella  contraria  fia  ad  ogni  bno- 

^no  infegaamtnto  umano,   e  divino  ;  anziché  per  lo  più  ella  fia  1'  unica  cagione  nel 

-inondo  di  rapiti  mah .  Vi  potrei  dire  in  confermazione  di  ciò  cofe  affai  ;  ma  qui  non 

.è  luogo  da  far  predica ,  o  fermone  j  e  tanto  più  perchè  voi  m'  avete  cagionato  tanta 

iinaraviglia  con  dire,  che  1' Opera  Iftorica  delle  Notizie   dell'  Autor  Fiorentino  mio 

jgrand' Amico  ,  della  quale  Ci  bene  hanno  parlato  gli  Eruditi ,  abbia  trovato  tra  voi 

.altri  chi  la  biafimi,che  io  ora  fon  fatto  curiofo  di  fapere  un  poco  più  a  minuto  ciò  che 

fu  detto;  perchè  ioche  1'  ho  letta  ,  e  riletta,  (tetti  per  dire, quanto  l'Autote  ,inon  vi 

^ho  faputo  mai  veder  cofa  ,  che  per  quanto  s'  eftende  mio  intendimento  ,  non  mi  paia 

.lyhe  meriti  approvazione  ;  anzi  fappiatc  ,  che  da  qualche  tempo  in  qua  io  ho  avuto 

-.per  cosi  dire  poc' altra  faccenda  ,  che  provvederne  efcmplari  per  quegli  mandar  fuori 

.«ad  amici  >  che  me  gli  hanno  domandati  ;  la  qual  convenienza  mi  è  anco  coftata  alcuni 

feudi  del  mio,  anzi  (e  quefto  pare  appunto  uno  fcherzo  di  commedia)  vedete  toì 

quefto  Libro  ,  eh'  io  tengo  in  mano? 

'.      Lo  veggo  al  certo . 

Or» 
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Ora  immi^ìnatcvi ,  eh'  e'  Ha  uno  di  quegli  appunto  ,  prorv  iflo  poc'  anii  cJa  me  per 
inviarlo  ad  i\n  gran  Prelato  a  IlOiTia  ,  che  inftantemcnte  me  lo  chiede:  ron  mancate 
diir.qiie  d'  apf>agare  tale  mia  Curio/ìtà  ,  di  dirmi  a  che  fi  riducono  quefte  tante  ccn- 
fnre  ,  clie  voi  dice  che  furoii  fatte  a  quest'Opera,  perchè  forfè  ci  riufcirà  il  capacitarci 
fra  noi  i  e  fari  quello  un  difcorfo  fatto  per  puro  fine  di  trovar  la  verità  ,  e  per  confc- 
guenza  tutto  contrario  a  quegli  ,  che  io  poc'  anzi  tanto  condannava . 

ThI)^  Se  voi  non  volete  altro  ,  ecco  cU'  io  vi  fervo  ;  naa  primieramente  io  non  vi  debbo 
negare,  ch'c' fi  conclufe  fricoftoro,  che  il  voftro  Autore  delle  Notizie  avcfTe  fcritta 
bene  ,  cioè  con  buona  tnarrter»  ,  e  che  ,  oltre  alle  cognizioni-  iftorichc  de'  Pittori  de 
quattro  Decennali  dal  1260.  al  i?oo.  egli  aveile  anche  prefo  a  difender  la  Patria  noftra 
con  zelo  lodcvoliflnno  da  chi  procurò  di  levargli  uno  de'  più  bei  pregji,  di  cui  ella  fi 
vanti  ,  cioè  d'  aver  mediante  le  pcrfonc  ó't  Cimabuc  ,  e  ài  Giotto  fuoi  Cittadini  chii- 
rifsimi  turni  della  Pittura  dato  alla  mcdefima  nuova  vita  ;  ma  elfi  aggiungevano  ,  che 
al  parer  d'  alcuni  meglio  fatia  flato  il  tacere  ,  che  mcEtcrfi  a  provare  nna  eofa  così  rr- 
faputa  ,  e  gii  dall'  univcrfale  tanto- accettata. 

^m.  O  bene  cvbenc  o  bene  !  colui ,  che  codetta?  cofa  diffe,  parler  fi  bene,  che  voi  mi 
fate  venir  voglia  di  dir  come  eflb  ,ma  però  per  rn  poco.  Io  leggo  in  un  antico  Autore, 
ch'e'  fu  una  volta  un  certo  tale,  che  per  dar  faggio  di  fua  elo<iucnza  in  un  congrego 
di  Letterati  ,  fi  dichiarò  di  voler  celebrate  le  lodi  d'  Ercole,  e  appena  egli  ebbe  tal  cofi 
detta  ,  eh'  e'  s*'alzò  fu  un  bello  ingegno  ,  e  voltatcfi  a  lui  ,  così  parlò  ;  Voi  dite  di  vo- 
ler p  gtiare  a  lodare  Ercole  ;  ma  io  vorrei  ora  fapete  da  voi  chi  e  quegli  che  ve  lo  bia- 
fima  ?  cortche  per  avventura  mofsc  a  rifo  tutta  1*  adunanza  :  tanto  è  vero  ,  che  pcc 
provar  cof»  già  rifaputa  ,  e  da  neifuno  negata  ,  non  è  ncceiTario  V  affaticarfi. 

Tuh,       Di  modo  tale  ,  che  chi  diede  fuori  contri'!  voflro  Autore  qiiefìa  ccnfuri  diflé  bene* 

yùn.  O  quello  non  dico  io  già|r  percb'  e'  fuflìfte  un  tal  principio  fino  a  quel  fcgno  ,  cioè, 
che  le  verità  chiariifìme  non  fiano  impi^nate  ;  ma  nel'  cafo  contrario  dcbbcfi  da  chi 
che  Ha  ,  che  fappia,  e  pofla  fiarla  non  pure  pigliar  df  loro  la  difefa  con  ragioni ,  ma 
eziandio  venirne  alle  prove.  Troppo  tedio  v'  arrecherei ,  s' io  \oltHi  di  ciò  portarvi 
cfcmpli ,  che  ranri  fono- in  numero  ^  che  detti  pec  dire  fenc  incontra  da  chi  punto  flu- 
dia  in  ogni  a  permea  di  libro  ;  ma' Tagliane  ano  per  tutti ,  e  di  tutti  il  più  alto  ,  e  ì 
più  forte.  Che  cofa  più  certa  v'  è ,  che  l'efiftenza  di  Dio  ,  cU*  è  tanto  certa  ,  chc^ 
aflr^endofi  aoche  <blhr  indubitate  mafiìme  di  noilra  Santa  Fede,  lanoflra^ncfTa  tintura 
quafi  quafi  ad  evidenia  il  conofcc  ?  e  pure  dannofi  da*^  Tearogi  tante  ragioni ,  e  tante 
cofe  s'adducono  ,  per  difendere  quella  incontraftabilc  ,  ed  accettatilTima  rerità  anche 
dalle  oppofirioni  degli  fiolti  t  e  pazii  ,che  tali  fon  chiamati  nelle  fcrirturc  quei  pochi, 
che  per  lo  vergognofo timore  ,  che  le  lor  menti  adombra  ,  più  r.cl  fcgreto  de'  cuori 
loro  ,  che  cftcriotmenic  1'  impugnano  .^  Coloro  che  ,  come  voi  dite  ,  così  parlarono-, 
non  leflero  mai  per  avventura)  quanto  da' msderniflìmi  Autori  ,  per  tirate  alle  Patrie 
loro  quel  bel  pregio  ,  che  nei  dicemmo  poc'  anzi  poffeder  la  noflra  ;  non'o[lantc  il  co- 
mune confentimento  predato  a  qucfla  verità  per  un  corfo  di  ben  quattrocento  anni  fu 
Sem'  alcuna  ne  meno  apparente  ragione  af&rmato  :  e  chi  non  vede  ,  che  avendo  quelli 
cali  per  altro  fcritto  bene  d'alcune  cofe  ,  s'egli  avveniva  ,  che  foffeio  (lati  lafciati  nelle 
foro  faKc  opinioni  r  e  fcnza  ammenda  ;  potevano  cfsi ,  fé  non  render  perfuafi  tutti  di 
tal  falfa  dottrina  ,  almeno  mettere  in  dubbia  molti;  e  perchè  debbcfi  1'  erba  non  buona 
a  pena  nata  fradicare,  acciò  crefcendo  non  foffoghi  la  buona  ;  perciò  l'Autore  delle  No- 
ciiic  fi  pofe  a  comporre  T  Apcric^ia  ,  che  con  effe  va  annefla  ;  nella  quale  dopo  aver 
con  vane  ragioni  patentiàìme  al  (enfo  annichilati  affatto  i  vani  fondamenti  degli  Av* 
verfarj  1  provò  con  circa  a  cento  autoriti  de'  primi  Letterati  del  Mondo  ,  e  de'  primi 
Macfiri  di  Pittura  di  divccfe  nazioni ,  e  con  antichiiLaie  deliberazioni  della  Città  ,àa 
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da  qiifi  primi  tcinpi ,  ne*  q-isli  vilTero  Cimabue  ,  e  Giotto  ,  è  da  ciò  che  Ci  trova  ìt 
manofcritti  otigiiuli  della  tanto  rinomata  Libreria  di  SLLorenzodd  Screnifs.  Granduca, 
dico  fin  dagli  anni  iioo. ,ch;  quefli  allora  gran  Maeftri  furono  veramente  coloro,  che 
quefle  belle  Arti  rcftitiiicono  Ma.  vita;  e  cosi  egli  (per  «far  quefta  parola)  ha  così  forte 
ribadito  il  chioJo  ,  che  nclTiino  mai  più  averi  ardire  d'  oppor/ì  a  così  gran  vcriti  ,  hi 
dove  per  avanti  da  quaranta  anai  in  qji  di  tanto  in  tanto  iifciva  fuori  qualche  forc- 
fucro  male  informato  ,  che  o  a  fin;  di  p:rcuoterc  il  povero  Giorgio  Vafari  ,  o  peni- 
rare  il  mercato  alla  propria  piazza  ,  faceva  fencire  qualche  novità.  Ora  andate  a  dire> 
che  r  Autore  averebbc  fatto  meglio  a  tacere^ 
b.  Io  vi  confcflb  ,  che  in  quello  particolare  io  non  ho  altra  rIfpoR»  ,  (e  non  quel  pro- 
verbio ,  che  corre  nel  noftro  Contado  ,  cioè  ,  che  a  chi  vuoi)  dar  buon  giudizio  del 
fuono,  bifogna  il  lentire  i'ima  campana  e  T  altra,  e  che  in  ciò  che  appartiene  al  preftar 
fede  ,  chi  alloggia  alla  prima  oreria  in  che  ci  *'  avviene  ,  trova  bene  fpcHb  la  mala 
notte  ;  e  veramente  fejtutto  quello  che  lì  difcerfcl' altro  giorno  intorno  a  quest'Opera* 
non  ha  altro  fondamenro  di  quello  che  s'  abbia  avuto  queiia  prìma  proporzione  ;  io 
dico  ,  che  fé  io  non  ho  a  quest'ara  con  voi  perfo  il  giuoco  «  io  penfo  di  ftarne  male; 
pur  cutuvia  fcguicerò  a  raccontarvi  il  refto.  Diccvan  roftoro  :  fc  l'Autore  ha  voluto, 
con  zelo  per  altro  lodcvolillìnio  mantener  la  gloria  dovuta  alla  Citti  noilra  ;  perchè 
dar  principio  all' Opera  fua  da  Ciraabue  ,  che  cominciò  a  fiorire  nel  itóoì  bifogn» 
dunque  eh'  egli  abbia  creduto  ,  che  prima  di  Cimabue  ,  e  di  Giotto  non  foffero  altri 

«Pittori  in  Firenze  t  e  che  gloria  è  quefta  dcHa  noftra  Citti  l'aver  cominciato  a  dipigner 
folamente  in  quel  tempo  »  quanJo  noi  fappiamo  che  anche  innanzi  tante  Città ,  come 
Roma  ,  Venezia,  Milano,  liologna,  ed  altre  fparfe  per  1'  Europa  aveano  i  loro  Pittori, 
ir.      LcggeAc  voi  mai  TOpcra  delle  Notizie  ,  di  eh?  ora  parliamo/ 

ìb.      Io  n  ho  ietta  un  poco  in  qui  ,  e  un  poco  in  li  ,  ma  non  tutta  ,  e  non  alla  diilefa.' 

»w.  Così  bifogna  che  abbian  fatto  quei  voftri  Compagni  di  convcrfazione ,  perche  fé 
r  arenerò  letta  ,  avcrcbbero  potuto  Uca  bene  rifparmiar/i  tanto  fiato  gettato  al  vento 
in  una  fi  ridicolofa  fcnfura . 

'tb,      O  quefta  vorrei  vedere. 

».  Or  giacché  il  Libro  è  qui  ledo  ,  fentite  quel  che  dice  quest'Autore  al  principio  della 
vita  di  Cimabue.  In  tale  ftato  erano  allora  quefte  Arti ,  ftate  un  tempo  fi  chiare,  e  di 
fi  nobil  grido;  ma  perchè  in  quefio  gran  fluffo,  e  rifluJlo  dell'edere  ilanno  tutte  le  cofc 
in  perpetuo  movimento  fcnza  mai  trovar  pofa,  o  fermezza;  volle  Iddio, clic  la  Pittura» 
8  la  Scultura  ,  e  con  quelle  l'Architettura  ,  dopo  il  loro  quafi  totale  abbalTamerito, 
e  rovina  a  nuova  vita  nforgeffsro  ,  la  qual  gloria  fu  per  ifpecial  privilegio  alla  iwlìra 
"Tofcana  conceduta  ,  come  a  colei  ,  che  al  parer  d'  Autori  graviflìmi  quelle  due  vergini 
ancor  bambine  ,  e  fin  dall'  Egitto  a  lei  rifuggenti  pietofamcnte  accolfe  ,  e  nutrì ,  e  per 
lunghi/limo  fpazio  di  tempo  in  grande  ,  e  felice  fiato  mantenne. 

"A.  Ma  qui  par  che  fi  djfcorra  di  due  tempi ,  cioè  di  quei  primi  primi  ,  e  antichiflimi, 
ne*  quali  il  Difegno ,  e  la  Pittura  era  in  illato  d'  eminenza  ;  e  pare  che  voglia  dire, 
che  anche  la  noUra  Tofcana  ne  poteva  gareggiare  co*  Greci  ,  e  coli' altre  nazioni; 
e  poi  fi  viene  a  quello  della  caduta  delle  Arti  medefime, 

',jn.  Voi  dite  beniffimo  ,  e  notate  quella  parola  a  parere  d'  Autori  graviffimi ,  perchè  io 
fo, che  r  Autor  dell'Opera  l'  ha  detta  con  fondamento  ,  e  s'  è  fatto  debitore  di  mo- 
ftrare  quando  bifogni  quanto  egli  affermò  ;  e  quella  anche  è  una  gran  gloria  della 
Tofcana  1'  aver  ne'  tempi  più  felici  in  queftc  Arti  potuto  accomunarli  colle  nazioni  più 
rinomate;  ne  vi  fari  mai  neffuno  Scrittore,  che  volendo  dar  lodi  in  tal  p^iticolare 
alla  Tofcana  ,  la  pofsa  pigliar  più  da  alto.  Seguita  poi  a  dire  dell'  altro  tempo  ,  cioè 
dell'  univccfal  caduta  ;  e  afferma  ,  che  alla  Patria  noftra  j  coree  voi  fcntidc  «  mediante 

la 
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b.  perfoni  di  Cimabue  foffs  dato  l'onore  del  riforgi.r.Mto  ii  qiicfta  Ani.  Se  coi  ci  cr:- 
dell;  ,  che  nell*  aiicichici  moderna  ,  cioè  avanci  s.  queili  ci!i  av^iT;  Pic:ori  ,  o  no , 
fentirelo  in  parte  da  q.ianto  ci  fo^giugne  ndis  No:i.zis.  S:a.-tì--x  t'.i::avii  nella  vita  di 
Cimabue  alla  quinta  pigina  ,  do/e  fi  parla  di  Mi-gariton;  Pitro.c  Aretino.  Avea  fin 
da  gran  tempo  avanti  (e  no:ate  que.la  parola  gr  .  i  re-npo  avariti  ,  che  vuoi  dire  grzn 
tempo  avanti  al  iz6o.  che  cominciò  a  fiorire  Cimab-ic)  e  molto  piiV  in  quei  medeììmi 
tempi  la  venuta  in  Italia  de'  Pittori  Greci  fjcro  sì  ,  chi  élrri  pare    inclinati    a_. 
queir  Arte  ad  ella  atrendelTero.  Fra  q.ielìi  ebbe  la  Città  d' Arezzo  v.n  tale  Margaritont, 
che  fu  anche  Scultore  e  Archirstto  ,  fiiiilminte  la  Città  di  Roma  ,  Venezia  ,  Siena, 
e  Bologna  ,  anzi  per  quanto  pare  io  medefimo  ho  veduto  ,  non  dubito  punto  d'  afer- 
mare  ,  che  quafi  o^ni  Città  nutrice  i  fuoi  Pittori  ;  ma  pjrò  fenza  che  mai  fi  fcorgeiTc 
in  quegli  alcun  miglioramento  dal  goffo  moio,  che  i  Greci  tenevano  ;  ed  è  certa  cofc, 
eh' e'  iion  vi  fecero  allievi  che  punto  valefTero  ;  o-.ide  a  gran  ragione  l'antica  ,  e  la  rao*- 
ceina  età  folo  a  Cimabue  ,  che  tanto  l'Arte  migliorò  ,  conunicanaola  anche  ad  altri, 
che  poi  eccellentemente  !a  proteisarono  >  ha  data  la  prima  lode.   Fm  qui  nella  vita  di 
Cimabue.   Or  (entite  qucfto  luogo  neil'  Apologia  a!!a  24.  pagina.  Fin  qui  il  Fe!ibien_o 
e  avverta  il  Lettore  ,  che  il  moderno  Aurore  già  tante  voice  mentovato  per  avvalo- 
rare fuo  fcnrimento  ,  laicianco  di  far  mei>zione  ài  ciò  che  difse  il  Felibien  nel  laogo 
(opra  notato  ,  lo  cita  per  fé  m  uà  altro  luogo  ,  nel  quale  egli  non  difse  nrai  ciò  che 
cfso  Autore  vuole  eh'  ei  dica  ,  ne  contraddifse  a  fé  Ikfso  ,  mi  afserì  quello  ,  che  ve- 
ramente fu  vero  ,  che  gì'  Iraliani  noi  fono  ftati  i  primi  inventori  della  Pittura  ,  e  che 
innanzi  che  Cimabue  ,  e  Giotto  incominciafsero  a  fir  rivivere  quest"  Arte  ,  nel  fiori- 
tiffimo  Regno  della  Francia  dia  Ci  praticava  non  punto  iiifcriormente  a  quello  che  d 
faceva  ìd  Italia  ;  perchè  ,  torno  a  dire  ,  che  verilRjia  cofa  è,  che  in  ogni  parte  d'  Eu- 
ropa avanti  a  Cimabue  ,  e  Giotto  fi  dipigneva  ,  ma  alla  Greca  ,  e  Gottica  maniera.  • 

Tub.      Seguitate  pure  a  cercare  fé  vi  fono  altri  hioghi,  perhè  io  guHo  d'  efser  fatto  capace. 

v-fffj.  Mancano  i  luoghi  che  vi  fono.  Eccovene  un  altro  pure  nell'Apologia  alla  ao. pagina.  ■ 
Così  dee  credere  ogni  perfona  ,  che  haomini  cosi  dotti  ,  e  fav; ,  anzi  primi  lumi  della 
Letteratura  ,  e  o  Dilettanti  ,  o  Profefsori ,  che  pellegrinarono  per  1*  Italia  ,  e  pel  Mon- 
do ,  non  averebbono  fcrrtto  cofa  tanto  contraria  al  fenfo  ,  quanto  fofse  ,  che  1*  opere 
di  Cimabue,  e  di  Giotto  foflero  fuperiori  a  quelle  d'ogni  altro  Pittore  di  quei  tempi,  e  di 
alcuni  altri  avanti,  mentre  che  pure  tante  e  tant'  altre  pitture  erano  per  tutta  Italia, 
e  fuori, di  diverfi  Maeftri  antichi ,  e  di  quei  medefimi  tempi  ancora  ,  che  Cimabue, 
e  Giotto  operavano.  Paffando  una  carta  avanti ,  ecco  che  s'  incontra  un  altro  fimil 
detto.  Ma  perchè  non  pollo  io  a  vcrun  patto  indurmi  a  credere  contro  ciò  eh'  io  mc- 
defimo  nel  confronto,  che  ho  fatto  d'  innumerabili  pitture  ,  che  fi  facevano  avanti  a 
Cimabue  ,  e  a  Giotto  ,  con  altre  di  lot  mane  per  la  Tofcana  ,  ed  altri  luoghi  d'Ita- 
lia, ce.  Alla  28.  pagina  dice  così:  Non  è  vero  ,  che  il  Vafari  teneffe  giammai  ,  che 
al  tempo  di  quelli  due  ,  e  innanzi  ancora  (leffe  il  Mondo  fenza  pitture  ,  e  Pittori  ,  co- 
me in  moltilSui  luoghi  dell'Opera  di  lui  R  riconfce  ,  ne  la  Criftiana  Religione  mai  fu 
fenza  le  immagini  da  venerarli  in  fu  gli  Altari ,  e  nelle  Chiefc ,  il  culto  delle  quali 
ebbe  il  cominciamento  fuo  fino  da'  tempi  Apo[lolici. 

Tnh.      Quefli  mi  paiono  detti  molto  efpreflìvi  contro  a  quel  nodro  difcorfo. 

^m.  Or  fentite  quanto  io  trovo  nella  vita  del  Tafi  la  prima  dopo  l'  Apologia .  Ma  con- 
tuttociò  poco  poteva  egli  profittare  ,  mentre  non  pure  i  popoli  di  quei  tempi  avvezzi 
a  non  vedere  altro  modo  ,  che  quel  gotfiiUmo  ,  che  allora  per  ognuno  fi  teneva  ,  ma 
eziandio  gli  fleflì  profcffori  non  pailaado  più  la  coli'  ingegno  di  quello  a  che  arrivava 
la  rozza  mano  ,  s'  cran  formati  un  gufto  tanto  infelice ,  quanto  dimolìrano  oggi  le  po- 
che loco  pitture  «  chs  £ono  limafte ,  crcdendofi ,  che  ne  più,  ne  meglio  fi  folsc  potuto 
-    •  -  -  face 
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fìtc  ài  quello  che  eflì  tacevano  ,  e  parla  de'  tempi  avanti  a  Cinìàbuer  Soj  che  troppo 
vi  tedierei  ,  però  contentatevi  che  jio  mi  sbrighi  col  racconto  d'  un  altro  luogo  loia- 
mente,  eh"  è  al  principio  delia  vita  d'Arnolfo.  Dice  egli  così:  Avendo  io  fra  le  Noti- 
zie di  Cimabue  ,  il  primo  che  miglioraiTe  l'Arte  del  Difegno  ,  in  parte  fatto  vedere  lo 
ftjto  infelice ,  in  che  ella  fi  trovava  a'  tempi  fuoi ,  e  fino  da  più  fecoii  avanti,  ec. 
Or  fé  quello  vuol  dire  ,  che  l'Autore  delie  Notizie  abbia  creduto  ,  che  avanti  a  Gima-^ 
bue  non  fodero  in  Fitcuic  Pittori  ,  voi  ilefi'o  il  giudicate. 

Per  dirveia  ,  e'  mi  pare  d'  aver  anclic  in  quefta  feconda  propoda  poco  acquiftato; 
ma  non  crediate  però,  eh'  io  la  voglia  linir  qui.  Dico  dunque  ,  che  codefta  cognizione 
data  così  in  generale  non  par  che  finifca  di  quadrare.  A  me  farebbe  piaciuto- ,  ch'egli 
di  codeili  antichi  Pittori  avefic  almeno  dato  qualche  efempio. 

Ditemi  un  poto  ,  chi  ili  Andrea  Tali  ,  del  quale  1'  Autore  delle  Notizie  ha  defcricca. 
la  vita  ;  fu  egli  Pittore  ? 

Certo  che  fi  ,  e  poi  fi  àisài  al  Mufaico. 
..     Or  chi  fu  prima  ,  il  Tali  ,  o  Cimabue? 

.=  Il  Tafi  certo,  perchè  mi  par  dr  ricordarmi ,  che  '1  voftro  Autore  lo  faccia  nato  nel 
12  1?.,  e  Cimabue  nel  1240.  Sicché  quando-  venne  al  Mondo  Cimabue,  il  Tan  già  era 
in  eri  di  27.  anni ,  e  Pittore. 

.-     lìccovene  dunque  ivn  efempio  ,  e  fé  voi  avete  fegui-tato  a  leggere  ,  averete  trovato, 
eh'  egli  fen'  andò  a  Venezia  ,  dove  erano  Pittori ,  che  dipignevano  a  Mufaico  :  ceco- 
vene  altri  ;  e  fé  voi  avete  olTervato  ciò  eh'  io  difiì  fopra  di  Margaritone,  nella  perfona 
di  lui  ne  averete  f^ntito  nominare  un  altro  j  fé  poi  vi  piace  di  parlare  degli  Scultori, 
,c  Architetti  ,  ditemi  per  grazia  ,  chi  fti  Arnolfo  di  Lapo ,  o  di  Cambio  >  fu  egli  Scul- 
,,tore  ,  e  Architetto  ,  e  noftro  Fiorentino  ^  perchè,  quantunque  il  Vafari  lo  faceiìfe  Te- 
dcfco  ,  1'  Autore  però  delle  Notizie  ha  moftrato  ,  eh'  e'  fu  da  Colle  di  Valdelfa . 
5,      Certo  eh'  è*  fa  Scultore,  e  Architetto  ,  e  fece  gran  cofe  in  Firenze. 
'pfc      Or  quefto  ,  fecondo  l' Autore  delle  Notizie  ,  nacque  nel  12J2.  e  Cimabue  nel  1240." 
'      ma  avete  voi  letto  quello  ,  che  lo  Itefl'o  dice  nella  vita  di  coftui ,  parlando  di  quell'Ar- 
te  ?  Sentitelo  .-fece  ancor  cfl'a  poi  coli' altre  arti  naufragio  ;  onde  i  Maellri ,.  che  dopo 
bufarono  per  più  fecoii  fino  ad  Arnolfo  ,  condu  fiero  l'opere  loro,  tutto  che  grandi, 
e  difpendiofiflìme  ,  con  ordine  barbaro  ,  fenza  modo  ,  regola  ,  o  ornamento  ;  bafteri. 
;  folamente  ora  al  mio  intento  il  far  menzione  dell'  opere  d*  alcuni  pochi  di  quegli ,  che 
.©pera vano  in  quei^li  ultimi  fctoli  infchci  ,  e  più  vicini  a'  tempi  d'Arnolfo  ,  e  quivi  ra- 
giona d'  un  certo  Buono ,  d'  un  GUi;liclmo  ,  d'  un  Buonanno  ,  d'  un  Marchicnnc  Are- 
-tino,  di  quel  Puccio  Fiorentino  ,  che  in  Firenze  edificò  l'anno  1229,  la  Chicfa  di 
Santa  Maria  fopr'Arno ,  e  poi  di  Lapo ,  che  il  Vafari  fece  Padre  d'Arnolfo ,  di  cui 
parlando  l'Autore  delle  Notizie  attefta  aver  trovato  in  uno  Spoglio  di  più  memorie 
tratte  dalle  Riformagioni  ,  dell'  eruditifiimo  Vincenzio  Borghini ,  che  Arnolfo  foflo 
■  figliuolo  di  Cambio  ,  e  non  di  Lapo.  Leggete  poi  quanto  egli  fcrive  nella  vita  di  Gio. 
Pifano  Scukore  ,  e  Architetto  ,  e  vedrete  di  quanti  Scultori  egli  fa  menzione  ,  chc^ 
furono  avanti  a  Ciraabue. 
k      Ma  io  torno  fempre  da  capo  ,  e  dico,  che  si  egli  aveffe  avuta  notizia  di  molt' altri 
pittori  di  quegli  antichi  tempi  ,  egli  avrebbe  dovuto  cominciare  da  quefli ,  e  cosi 
.  sverebbe  portato  in  altro  (enio  il  detto  lue  a  nottra  gloria  maggiore,  il  che  non  ha 
fatto  ,  cominciando  da  Cimabue  ,  che  venne  dopo  coltoro, 
r;'n».      Qiianto  all'  avere  egli  avuta  notizia  ,  ed  anche  gran  notizia  di  molti  Pittori,  che 
operavano' avanti  al  nominato  Maellro  ,  vi  dico  ,  che  fé  io  aveflì  tenuto  a  mente  tutti 
i  nomi  di  coloro  ,  de'  quali  egli  a  beilo  lludio  non  fece  menziona?  ,  ficcome  io  ne  vcddi 
_      una  volta  uà  lungo  catalogo ,  e  quegli  vi  voleifi  raccontare,  troppo  vi  terrei  a  difa- 
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gio  ;  ma  nooiper  quefto  voglio  lafciare  di  nominarvi  quei  pochi  j  che  m'andranno  fov-     * 
venendo  ,  fcnza  obbligarmi  però  a  ordine  di  rempo.  Mi  fov  viene  d'  ur  certo  Dino  di    '^ 
Benivicni  del  Popolo  di  £.  Maria  Novella  ,  che  itovafi  nominaumente  per  Pittore  del 
i299>i  à*  un  Lapo  Scatapecchia  figliuolo  di  Con^pagno  del  i  joo.  d"  uno  Stefano  di  ^'! 
Zanobi  del  Popolo  di  S.  Pier  Maggiore  nominato  del  1301.  d"  un  Vannuccio  pure  del     ', 
ijpr.  d'  un  Cuccio  di  Lippo  ,  d'  uno  Annuccio  di  Puccio  ,  d'  un  Pacino  di  Buonagni  S , 
del  Popolo  di  S.  Lorenzo,  tutti  nominati  per  Pittori  del  1300.  d*  un  Mafo  del  già -''i 
Rifalito  d^l  Popolo  di  S.  Michele  Vndomini  ,  del  quale  anche  vien  fatta  menzione  nelle  '*' 
pubbliche  deliberazioni  del  1260.  Di  pni  mi  ricordo  avergli  fentito  dire,efl"frfi  trovata     ' 
una  fcpoltura  dalla  parte  di  vprfo  il  Cajnpanile  di  S.  Reparata  con  queil e  parole  SerChie-  r' 
fs  Beni  Chiefis  &  fHorum  ,  ed  avendo  egli  trovato  poi  ,  che  ne' libri  di  quella  Chicfa  „, 
vicn  fatta  menzione  d'  eflere  fiata  data  ftpoltura  nel  1297.  a  Madonna  Riguardata  4\ 
Moglie  del  già  Chefe  Pittore  ,  che  fu  fìgli.clo  di  Pieio  di  Bene  ,  o  del  Bene  del  Popolo 
di  detta  Chiefa  ;  credette  ,  che  quivi  anch' egli  iollc  flato  fjpolto.  Or  fé  voi  enerve- 
rete il  tempo  ,  in  cui  trovanfi  .colloro  nominati  per  Pittori  ,  e  darete  loro  gli  anni 
della  vita  fccondo  un  certo  ragionevole  riguardo  ,  troverete  ,  che  molti  di  quelli  po- 
tettero opsrare  avanci  a'  tempi  di  Cimabue.  A  quelli  potrei  aggiugncre  un  Duccio 
del  Popolo  di  S.  Maria  Novella  ,  un  Iacopo  di  Serraglio  del  Popolo  di  S.  Maria  Mag- 
giore ,  un  Filippo  di  Benivieni  ,  un  Manctto  di  Lottieri  del  Popolo  di  S.  Michele  Vi- 
fdcmini  ,  un  Lippo  di  Benivieni  del  Popolo  di  S.  Lorenzo  ,  che  retri  operavano  avanti, 
e  poco  dopo  al  i  joo.  Ma  ditemi  in  cortefìa  ,  quei  voflri  fav;  cenfori  vi  diflero  eglino 
di  fapere  quali  ,  e  quante  opere  aveflero  fatte  in  Firenze  ,  o  altrove  ,  <jiiefti ,  o  altri 
Pittori  de'  terapi  avanti  a  Cimabue  ;  digrazia  per  vira  vedrà  procurate  d' intenderlo, 
perchè  lO  ne  polfa  dar  c<^nÌ2«cne  al  mio  Autore  ;  fé  poi  non  Io  fanno  ne  eflì ,  «e  altri, 
fate  NoUro  cento  ,  che  fc  l'Autore  predetto  nelle  {uè  Notizie  fi  folle  melTo  a  tenere  uà 
catalogo  de' nomi  loro  ,  fenza  nulla  più,  io  non  ne  avrei  fatta  pni  (lima  ,  ne  vi  averci 
avuto  guflo  maggiore  ,  di  quello  che  averci  /atto  ,  fc  fr.i  folle  futa  data  a  legger* 
lina  lifla  d'  un  bucato  .-  al  più  al  piai  mi  potrcfle  dite  ,  farebbe  fervila  tal  notizia  per 
moftrare  ,  che  quest'Arre  fu  anche  in  Firenze  cfcrcitata  negli  antichi  tempi  da  pcrfcne 
Hobili  ;  ma  non  è  ella  ^ià  fatta  nota  quella  particolarità  nella  perfcna  flefsa  di  Ci- 
mabue ,  che  ne  fu  il  primiO  teflaurarore  ^  che  fu^nch'cilo  di  Nohil  famiglia  >  come 
lo  llcdo  Autore  ha  dimoflrato.  Vi  potrei  anche  dire  ciò  ,  eh'  egli  mi  raccontò,  cioiè, 
che  in  queg^ii  antichi  tempi  erano  fiati  ,  ed  eraiìo  rsnti  Pittori  in  Firenze  ,  che  non., 
molto  difiante  da  S.  Michele  in  Orto  era  una  via  ,  the  ccmurcmcntc  chianiavafi  de' 
pittori;  dilTemi  in  oltre  aver  trovato  nelle  antiche  memorie  ,  che  più  Pittori  in  un_» 
ten-.po  ùtfìo  ventvano  foprannominati  del  Corfo  ,  e  qutfii  ,  fecondo  lui  ,  erano  coloro, 
clic  abitavano  da  S.  Bariolo.mmeo  del  Corfo.  Ora  andate  voi  a  dire  ,  eh'  e'  non  ebbe 
notizia  di  Putoii  avanri  a  Cimabue  ;  ed  ecco  ,  eh'  io  ho  già  rifpofio  anche  all'  altro 
cucfìto,  del  perchè  egli  abbia  cominciato  da  Cimabue  ,  e  non  dagli  altri  fiati  innanzi 
3  lui  ,  cerne  fece  anche  il  Vafari  ;  e  perchè  io  m'avveggio  fempre  più  ,  che  veriflitno 
fu  quanto  voi  mi   dictfte  poc'  anzi  ,  cicc  di  non  aver  molto  Ietta  1'  Opera  ,  che  voi 
cenfurare  ;  contenratevi  ,  che  per  rcndervenc  più  capace  ,  io  vi  rimctra  al  tefiimonio 
del  frontefpiz io  della  mcdeiìma  ,  il  quale  può  eflere  che  abbiate  letto  ;  e  fé  così  è,  fic- 
come  io  per  amor  voftro  voglio  credere  ,  voi  non  dovrefte  cercare  d*  altra  rifpolla. 
Ditemi  per  vita  vofira  ,  vi  trovafie  voi  fcritto  quelle  formali  parole  ?  Notizie  de'  Pro- 
feffori  del  Difegno  da  Cimabjie  in  qua  ,  per  le  quali  fi  mofira  ,  come  ,  e  perchè  le 
bclf  Arti  di  Pittura  ,  Scultura ,  e  Architettura  ,  lafciata  la  rozzezza  delle  maniere 
Greca  ,  e  Gottica  ,  fi  fiano  in  quefti  fccoli  ridotte  all'antica  loro  perfezione. 
Titb.      Certp ,  che  cali  paiole  fi  leggono  nel  frontcfpixio. 

Con- 
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Contentatevi  ori  ',  eh'  io  vi  riduca  2  memoria:  «judlo  ]  che  voi  mi  ÌlecS\z  poco  fa 
per  appiccar  1*  ugna  ad  un  alrra  cofa  -  \''oi  diceftc  ,  eh'  era  voce  ormai  troppo  uni- 
verfale  ,  che  Cimabue ,  e  Giotto  furono  i  primi  lumi  della  Pittura,  che  però  biafi- 
iBivi  r  aver  1'  Aurore  prefo  a  difendere  una  fi  palefe  verità.  Ora  ia  argumcnto  in_* 
quefta  forma.  Fu  intenzione  dell'Autore  ,  com'  egli  fcriffc  nel  frontefpizio  ,  dimollra- 
rc ,  come  ,  e  per  chi  le  beile  Arti  ,  ec.  lafciata  la  rozzezza  delle  maniere  Greca, 
e  Gottica  ,  fi  fiaiia  ridotte  in  quefti  nofiri  fecoll  all'antica  loro  perfezione  -  Cimabue, 
e  Giotto  furono  i  primi  lumi  della  Pittura  ;  dunque  dà  quefli  dovea  incominciare  a 
parlare  l'Autore  delle  Notizie  ,  e  de'  tempi  loro  ,  e  non  di  quegli  ,  ne*  quali  1» Città 
noilra  non  avea  ancora  tali  huomini  partorito;  onde  vi  dovrete  voi  appagare  dell'avere    p^^i,, 
«gira  principio  dell'  Opera  fua  dato  di  quegli  antichi  tempi  una  notizia  all'  ingrofTo ,-    £*jw?, 
fé  però  voi  non  pretendete  che  ogni  fcrittore  d'irtorie,debl>a  fottopena  di  vollra  dirgra"   hl.JC, 
zìi  ,  fempre  incominciare  dalia  creazione  del  iVIondo  r  ma  per  chiarirvi  anche  qui  f 
è  egli  forfè  Hato  i!  prima  fcrittore  di  materie  iftoriche ,  che  abbia  celebrato  per  primo, 
e  quafi  unico  ,  chi  di  gran  lunga  avanzò  altri  fiati  avanti  a  lui ,  fenza  ne  punto  ,  ne 
poco  parlar  di  loro  ,  oal  più  condirne  qiialcofa  alla  sfuggita?  fé  ncn  io  fapetcecco- 
venc  gli  efempli  de'  maggiori  fcrittori  def  mondo.  Cicerone  nel  Libro  de  Lcgibus, chia- 
ma Erodoto  Alicarnafleo  padre  dciriftoria  ^-  e  pure  avanti  a  lui  era  flato  Hecateo  Mi- 
lefio ,  del  quale  Svida  Greco  nel  Repertorio  di  voci ,  favole  ,  iftorie,  ce.  alla  parola 
llecateus  is'cva.  detto,  che  qtieflo  era  fiato  il  primo  a  dar  fuori  in  ftile  fciolto  la  floria  t 
Hecateo  era  psrfoaa  conofciuta  ,  pure  non  badò  la  di  lui  nominanza  ,  per  togliere  ad 
Eroiiito  più  moderno  di  lui ,  che  di  lui  folo  in  grado  fublime  parlafle  Cicerone.   Vi 
fovviene  di  quanto  occorfe  ad  Archelao" ,  come  fi  ha  da  Laerzio  nelle  vite  de'  Filofofi; 
quefti  prima  di  Socrate  del  giudo  ,  e  dell'  onefto  ,  e  delle  leggi  ,  difputò  ,  e  pure  pò* 
co  Ci  parlò  di  lui  ;  ma  a  Socrate  diedero  1'  onore  d'  aver  egli  il  primo  quella  parte  di 
Filofofia  ritrovata  ,  che  a'^coftumi  appartiene  ,-  e  pure  che  altro  fece  egli ,  che  ridurla 
a  perfezione?  E  lo'  fteflb  Autore  Laerzio  non  dice  egli ,  che  Platone  ,  che  molto  di 
bello  aggiuiife  al  Dialogo  ,  fu  qnafi  egli  folo  nominato  ,  tacendofi  interamente  di  co» 
loro  ,  che  tal  modo  di  comporre  avean  trovato  innanzi  a  lui  ì  Vedete  quel  che  nel 
primo  libro  delfe  Storie  fcrivc  Caia  Vclieio  Paccrcuio  ,  e  troverete  ,  eh'  egli  ad  Omero 
da  gran  pregio  d'  elTerc  ftato  nell'  Opera  fua  primo  ,  e  perfettiflìmo  Autore  ;  e  pure 
avanti  a  lui  avea  detto  Cicerone  nel  Bruto  ,  che  innanzi  ad  Omero  furono  Poeti;  e  fé 
di  quefti  volete  qualche  teftimonianza  ,  leggete  Eufebio  v  che  troverete  ,  che  tali  fu- 
rono Lino ,  Filamone,  Laraira  ,  Atifione,  Mufeo,  Demodoro ,  Epimenide ,  Ariftco, 
ed  altri  molti.  Tornate  ora  a  rcfìettere  a  quello  che  dice  il  fcprannominato  Autore* 
Greco  Svida  alla  voce  Gorgias:  àlee  egli  ,  che  forgia  Leoncino  Oratore  alla  fpezie  di 
Rcttorica,prccettiva,didafcali«a,oche  jtT^à3,conaunq;ie  dir  vogliamo , diede  la  forza 
della  frafe,  e  dell'arte  ,  che  fi  fervi  di  figure  ,  metafore  ,  allegeric,  parifc>fi,cd  altro: 
eptirc  avanti  a  lui  erano  ftati  dicitori  di  qiialclie  noaie;  tali  furono  Temiftocle, Pericle, 
Cleone,  Alcibiade,  Crjzia,  ed  altri,  a'qiiaii  pure  non  dovea  elfer  marnata  qualche  artCjcf- 
fcndo  lor  mcdicre.comc  p&litici,di  parlarla'  foldati,ed  al  popolo.  Cicerone  nel  Bruto 
ferma,  r  he  Ifocrate  fa  grande  Autore,  e  pnfttto  Vfaeftro,  e  che  fu  il  primo,che  nel  par- 
lare fcioko.col  difcoilarfi  dal  vtrfo,  fapefTe  dar  mifur3,c  legge  al  periodo,  e  che  avar.:i 
a  lui  non  v'era  numero  del  periodo;  e  fé  pure  v'era,  parea  pm  tofto  quefto  un  in-.pulfo 
delia  narura,  o  cofa  fatra  a  cafo  ,  che  a  lume  di  ragione,  o  regola  alcuna.  D' Ifocrate 
dunque  il  Padre  delle  lettere  fa  encomio,  come  d'inventore  del  periodo,  e  non  di  quei 
tanti  ,  che  furono  avanti  a  lui.   Avanci  a  Cimalwe  la  nortra  Tofcana  avea  pitture  , 
c  Pittori  ì  ma  in  quelle,  ed  in  quefti  ella  non  era  punto  diifimile  all'  altre  Provincie  , 
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perchè  tutti  I  Pittori  dipigncvano  alla  Greci,  eh' cri  la  rr^anlcra  allora  rimàfla  in  pìcclf, 
capo  le  rovine  dcil' Arte  ;  e  pc.ti-.è  i  Pittori  prima  fi  fentio  calla  natura, e  poi  dallo 
iiddìo  ,  è  giudo  quanto  ilire ,  che  il  loro  operare  tra  anzi  uno  sforzo  dell'  inclinazione 
liaturalc  >  che  cola  fatta  a  lume  ài  rax^ione  ,  o  rccola  ,  conie  fopra  dicemmo  del  pe- 
riodo ;  onde  ne  meno  polliamo  dir;  di  loro  cjuello ,  che  Orazio  difle  di  quei  forti 
Guerrieri  ,  che  furono  innanzi  ad  Agamennone  ,  cioè  ,  che  rcftò  lor  fama  fepolta, 
perche  e  non  toccò  loro  in  forte  d'aver  Poeta  ,  che  gli  cckbralVc;  perchè  i  noftri  an- 
tichifTimi  Pittori  ,  che  operavano  avanti  a  Cimabue  ,  per  le  ragioni  dette  non  lo  do- 
veano  avere  >  non  l'ebbero,  ne  l'averanno  mai  da  chi  ha  punto  di  barlume  della 
perfezia'ie  dell'  Arte.  Or  che  mi  fìate  voi  a  dire  di  f^loria  maggiore  ,  o  minore  ?  gli 
huomini  dozzinali >  e  che  a  neiluno  fono  fupcriori ,  ne  hanno  in  fé  ,  ne  danno  glo'ia_. 
akuna  a  ncfifuno  :  fra  i  noftri  ,  e  gli  llranien  fu  ,  come  è  folito  ,  qualche  piccola  dif- 
ferenza nel  modo  particolare  ,  e  privato  del  Pittore  ,  ma  non  nella  bontà  dell'operare, 
ne  tampoco  ncU'  univeifal  maniera  Greca  ,  che  da  tutti  egualmente  fi  teneva  ;  ne  il 
grsn  numero  de'  Pittori  mentovati  in  quel  \oltio  ccngreflo  ,  e  de'  quali  fi  farebbe  vo- 
lato ,  che  folle  ftata  fatta  particolar  menzione  ,  poteva  alcuna  lode  aggiugnere  alla 
Patria  noftra  ',  e  da  quefto  il  conofcete  .  Neil'  arte  della  guerra  ,  dove  nuli'  altro  pare 
che  fi  ricerchi  ,  che  la  forza  ,  la  quale  per  ordinario  più  ne'  a.olti  ,  clic  ne'  pochi  fi 
ritrova  }  non  fi  richiede  folamentc  la  quantità  per  far  grandi  imprefe  ,  ma  la  cuahti 
de' guerrieri .  Vel'  infegnino  i  pochi  foldati  d'  Alefiandro  a  fronte  degli  innum.rabili 
di  Dario;  quelli  femprc  vinti  ,  quegli  icnipre  viniitori  :  fé  p^i  quelle  ragioni  non_, 
V*  sppigatio  ,  io  dico  ,  eh'  e'  bifognerà  per  l'avvenire  anche  mettere  in  uio  d*  acca- 
rezzar le  piattole  ,  e'  topi  ,  non  per  altro  ,  fé  non  perchè  e'  nafcono  ,  e  fono  allevati 
in  cafa  iiollra  >  ed  in  maggior  numero,  che  non  fanno  i  brccchi,  i  levrieri ,  ed  i  ca- 
valli tk  01. 

Tub.  Io  rcRo  capaci/limo  di  quelle  ragioni  ;  però  non  v'  adirate  ;  ma  ditemi ,  come  fi 
prova  quella  maggioranza  di  Ciniabuc  fopra  ogn'  altro  ftato  avanti  a  lui  per  più  fecoli. 

\Aìn.  Gii  voi  l'avete  conceHa  di  fopra  quando  voi  chiamaftc  coftui  ,  e  Giotto  primi  lumi 
della  Pittura  :  ma  digrazia  guardate  di  rio:i  v"  imp.'gnare  in  far  quella  domanda, perchè 
v'ufcirebbcro  fi;bito  incontro  colle  fifchiace  non  (olo  tutti  i  gravidimi  fcrittori,  e  tutti 
i  profefibri  dell'Arte  flati  da  quattrocento  anni  in  qua  per  tutto  'i  monco,  e  dall'Autore 
delle  Notizie  citati  nella  fopraccennata  Apologia  ;  ma  eziandio  le  pitture  medelìme, 
che  degli  uni  ,  e  degli  altri  fon  refiate  :  fc  però  \oi  avtue  occhio  adattato  alla  co- 
gnizione delle  differenze  ,  che  paffano  trall'une  e  l'altre  ,  ficconic  1'  ha  avuta  il  mio 
Scrittore  ,  il  quale  frali'  Opere  ,  che  a  fuo  tempo  darà  fuori  ,  una  ne  fari  vedero, 
con  cui  farà  conofccre  così  patente  a'  fenfi  nofiri  qucfta  venti  ,  che  non  vi  fari  più 
chi  dubitare  ne  polla  quantunque  ignci-ante  dell"  Arre. 

Tub.  Io  mi  chiamo  vinto  anche  qui  ,  ed  afiaibene  intendo  ,  che  ncfilina  gloria  avercbbs 
accrefciuto  a  Firenze  il  parlar  di  perfone  ,  che  per  non  ell'erc  ad  alcuno  fupcriori 
nell'Arte  ,  ne  meno  avcanla  guadagnata  per  loto  lUfl'e  ,  parendoini  aver  fentito  ,  chs 
fla  fentenza  de'  Filofofi  ,  che  l'onore  legniti  la  fingolarita  ;  onde  da  colui  dovea  il 
voftro  Autore  incominciare  a  parlare  con  gran  lode  ,  che  fé  ficlTo  ,  e  la  Patria  me- 
diante fuo  dotto  lavoro  avea  refa  fi  chiara  :  ma  nfpondetemi  r.d  un  altra  cofa  ,  che 
appunto  cade  nel  propofito  nollro  ;  eh'  è  del  maggior  enore  ,  chs  pare  che  farebbe-» 
dovuto  darfi  alla  noftra  Città  dall'  Autore  delle  Notizie  di  quello  eh'  egli  ha  fatto. 
Se  tanti  Pittori  erano  in  Firenze  ,  che  potevano  efl'eri  fiati  Maellri  di  Ciuiabce  ,  per- 
chè farlo  dKccpolo  Ue|  Macfta  Greci  ì  contentatevi  eh'  io  te  lo  dica  ,  che  qui  fi  batte 
forte  la  cafl'ag 
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ij»^  A  qnefio  Io  hofi  vi  fo  rKpondcrc  altrimenti ,  fé  non  eh;  voi  j  ed  i  voRri  Amici  an- 
I  diate  a  farla  con  Aio  Padre  ,  a  cui  venne  quella  voglia  d'  accomodar  Cimabuc  ho 
figliuolo  co'  Maeftri  Greci  ,  e  non  co' noftri  ;  perchè,  in  cjnanto  a  me  ,  io  che  fo, 
che  l'onor  della  noièra  Patria  non  comincia  nel  Maeftro  di  Citiiabiie  ,  ma  in  Cimabue 
medefinio  :  non  illimo  più  un  quattrino  ,  eh'  egii  avelie  i  princip;  da'  Greci  ,  che  di- 
pignevano  come  i  riorcncini  ,  o  da'  Fiorentini  ,  che  dipignevano  come  i  Greci  ,  ói 
qud'o  eh'  io  Itimerci,  fé  io  fenti/H  dire ,  che  Cimabue  foifc  iìato  difcepoì©  d'  uno  ,  che 
avefle  avuto  nome  Ccfare  ,  o  d'  tm  altro  ,  che  fi  folle  ciiiamato  Niccolò  ;  mentrcj 
tanto  gli  uni  ,  ciie  gli  altri  non  potevano  comunicargli  più  fcienza  di  quella  ,  eh'  egli 
medefi.mo  co' propr;  ftud;  fi  procacciò  ;  e  qaefta  Li  la  gloria  della  noftra  Patria.  Or 
/ìa  detto  con  pace  della  voitra  conv«rfazione  ,  quella  mi  pare  una  cenfura  molto 
fciocca  ,  e  ridicola  :  contuttociò  dite  pure  da  mia  parte  a  chi  die  fuori  penfiero  fi 
pellt Errino,  eh'  egli  mi  fappia  dire  chi  de'  noftri  Fiorentini  fu  Maellro  di  Cimabue, 
contro  a  ciò  che  dicouo  gli  Autori  ;  che  per  l' amicizia  ,  che  palla  fra  me  ,  e  Io  Scrit- 
tore delle  Notizie  ,  io  impegno  tutto  me  ile(To  j  e  prometcovi  ,  eh'  egli  farà  ritirare  il 
foglio  ,  dove  egli  fegueudo  il  detto  del  Vafari  ,  tal  cofa  affermò  ,  o  in  altro  modo 
ritratteri  fé  medeiìmo  ,  con  ficurezra  però  di  non  acccefccrc  con  tal  diverfa  aderzione 
ne  pure  un  punto  di  gloria  alla  Città  di  Firenze. 

fh.  Veramente  io  non  fo  che  rifpondervi ,  perchè  e'  non  R  può  dubitare,  che  fc  l'onore 
d'  uni  Città  d'  aver  partorito  un  huotuo  fuperiore  ad  ognaltro  (lato  più  fecoli  avanti 
il  avefse  ad  attribuire  al  Maeftro  di  lui ,  bifognerebbs  poi  dire  ,  che  non  al  Maeftro, 
ma  a  chi  t'à  Mìcftro  del  Maeftro  ,  e  così  darebbefi  il  proceflb  in  infinito  ,  (enti  ve- 
nirne mai  al  capo  ;  ficchè  e'  bifogna  concludere  per  mio  awifo ,  che  l*  avere  infegnato 
ad  un  grand' huomo  uno,  o  un  altro  dozzinale  Maeftro,  è  cofa  mera  accidentale:  ma  lafu- 
ilanza  è  quella  ,  ed  a  cui  la  gloria  fi  dee,  l'avere  un  fauomo  ,  che  ebbe  un  Maeftro  di 
poco  valore  ,  faputo  con  propria  induftria  perfezionar  fé  liefio,  e  così  aver  dal  poco, 
o  dal  nulla  ca/ato  molto  ,  e  1'  aver  fatto  il  contrari©  di  coloro  ,  che  furono  avanti  a. 
lui  ,  dovrà  eder  femprc  cagione  di  biafimo  ,  e  non  di  lode  :  ma  che  mi  direte  voi 
intorno  a  quefto  ?  L'Autore  delle  Notizie  ha  detto  ,  feguicando  il  Vafari ,  che  furoo 
chiamati  a  polla  per  dipigner  la  Cappella  di  S.  Maria  Novella  alcuni  Maeftri  Greci , 
quegli  ftefti  ,  che  poi  egli  dice  ,  che  fUron  Maeftri  di  Cimabue  ;  e  come  è  poffìbile^ 
eh'  e'  folk-ro  chiamati  a  pofta  i  Greci  ,  mentre  il  voftro  Autore  ha  detto  ,  e  concefso, 
che  in  Firenie  non  mancavano  Pittori  ? 

L»?.  Al  cerco  ch'egli  ha  concefso  quanto  voi  dite  ,*  ma  fo  adefso  domando  a.  voi  :  e  co- 
me è  poUìjile  ,  che  in  quei  tempi  medcfimi  ,  e  prima  ancora  ,  i  Pittori  Greci  fofsero 
chiamati  a  Roma,ed  in  tante  altre  Città  d'Italia, dove  fi  veggono  fino  ad  eggi  le  loro 
pitture  ;  e  pure  abbiamo  fermato  fra  noi  ,  che  in  quei  tempi  in  ogni  principal  Città 
erano  Pittori  ?  Era  ella  forfè  nuova  cofa  in  Tofcana  ,  il  chiamare  i  Greci  a'  fuoi  fcrvig; 
in  cofe  attenenti  al  Difegno?  Dovrebbe  pur  fapere  quefto  voftro  cenfore  ,  che  fino  del 
loitf.  fu  dito  principio  alla  gran  fabbrica  del  Duomo  di  Pifa  con  difegno  del  celebre 
Architetto  in  quei  tempi  B. i  fc  he  tto  Greco  da  DulicchiO.e  pure  avea  Pifa  quegli  Aterici, 
che  tal  difegno  prefero  a  mettere  inopera.  Leggete,  leggete  anche  quaKhe  volta  di  quelle 
cofe, che  fi  trovan  nnvolte  nelle  cartapecore, e  troverete, che  Zeufi  avendo  mandate  fue 
pitture  ad  Archelao  ,  fu  da  efso  chiamato  in  Ma^edoiiia  per  dipignervi  quel  fuo  gran 
Palazzo  ,  che  fu  in  quei  tempi  1*  unica  maraviglia  del  Mjado  ,  e  non  (ì  portò] egli  a 
Crotone,  do/e  ,  oltre  alla  rinomata  Venere,  tane' op.;re  coiidufse  di  lua  man»; 
e  lafcio  a  voi  il  dar  (entenza  ,  fé  in  Micèdonia  ,  ed  m  C  otone  eraiio  Putori  . 

Ih.      Ma  quefti  erano  huomini  fingolariflìmi  ,  e  non  è  gran  fatto,  eh'  e'  faifero  chia- 
mati dove  erano  altri  a  loro  inferiori  j  ma  fé  voi  avete .  fopra  afifscmato ,,  che  fra 
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l'opere  de*  Pittori  Greci  ,  e  de'  paefani  Hoftri  ,  non  era  alcuna  differenza  ,  comò 
s'  ha  egli  a  credere  c;ò  eh*  è  (lato  detto  dal  vaaro  Autore  ,  feguitando  il  Vafari  ,  che 
fodero  ftati  chiamaci  a  Firenze  a  pofta  Maestri  foreaticri.  Questo  averebbc  avuto  luo- 
go ,  quando  e'  non  vi  fi  {oiso.  dipinto  al  pari  di  loro. 
,Mt.      Ecco  eh'  io  vi  ritorco  1*  argucncnco.  Ne'  tempi  di  Raffaello  furono  eglino  in  Romt 
Pittori ,  che  operaiTero  al  pari  de'  foreftieri  ;  fi  certo  ,  direte  voi  ,  e  non  folo  al  pari 
degli  altri  ,  anzi  fé  voi  vorrete  aderire  al  parere  di  fingolartrsimi  profclJori  ,   cou- 
(ìdrando    in    cfso    Raftacllo   il    gran   cumnlo    à'\    qualità   ecccllcntiflìtTiC  ,    eh'  egli 
ebbe  unite  in  fc  flcfso  tutte  in  grado  enrinente ,  direte  eh'  egli  non  ebbe  eguale  in  Ro- 
ma ,  ne  eziandio  in  tutto  l'univerfo    Or  ditemi  quanti  ,  e  quanti  furono  chiamati  x 
Roma  a  dipignere  ni'  tempi  à\  quefto  grand' hwomof*  e  pure  tutti  eram  nell'Arte  infe- 
riori a  lui  .  A  Venezia  ne'  tempi  di  Tiziano,  e  del  Tintoretto  quanti  ne  furono  chia- 
mati anco  di  Tofcana  ;  in  Lombardia  ,.  e  nel  Veneziano  ne'  tempi  de'  Bafsani  ,  e  del 
Veronefc  ,  e  d'altri  ecccllentiffimi  huomini ,  quanti  Pittori  ftiron  chiamari  di  diverfc 
Provincie  !  La  noftra  Patria  ftefsa,  dove  '\x\  cosi  eminente  grado  rifiede  oggi  quest'arte 
Bobili/Iìmarquanti  ogni  dì  ne  chiama  ,  ma  non  pure  la  noftra  Patria,  ma  i  parcico'arl 
Cittadini  ;  conciofllccofacbè  ad  alcuni  piaccia  più  una  ,  che  un  altra  maniera  ;  e  che 
a  tutti  anche  nelle  cofe  ottime  dia  gullo  la,  varieti  y  e  l*  efp orre  alla  vifta  de'  fuoi 
Concittadini  nuove  ,  e  belle  maniere  ,  ii  che  noaha  molto  abbiamo  vcduto-in  Firenze 
praticarfi  :  taluna  trovafi  bene  fpefso  ,  a  cui  per  vedere  a'  fuoi  giorni  qualche  opera 
finita  ,  non  riufcendo  1"  avere  chi  ei  vorrebbe  ,  fa  di  meftieri  il  far  ricorfo  ad  altri, 
eh'  ei  puotc  avere  ;  taluno  cerca  il  rifparmio  ,  altri  ama  la  prcftezza  ncll'  operare , 
ed  altri  muovefTda  altro  motivo  :  e  che  vorrebb*  egli  quefto  voftro  favio  cenfore,  che 
ogni  volta  ch'egli  fcappa  fuori  un  buono  Artefice  ,  egli  avefsc  a  fare  ogni  cofa  cfsof 
Ricordategli ,  che  la  madre  natura  a*  ralenti  huomini ,   ed  agi*  ignoranti  ha  dato 
egualmente  un  fol  capo  ,  ed  un  par  di  braccia  ,  e  riducetegli  alla  memoria  il  detto  di 
quel  celebre  Pittore  Criftofano  Allori  ».  il  quale  ivvifaro  eh'  egli  avercbbe  potuto  dar 
fodisfazione  a  molti  più  di  quel  eh' c*^  faceva  con  fue  pitture ,  s' egli  avcfse  tirato  al- 
quanto più  di  pratica  ,  rifpofe  ,  che  voleva  operare  a  fua  modo  ,  perchè  e'  non  avca 
prefo  a  dipignere  tutto  Firenze  .^  Vorrete  dunque ,chc  ciò  che  depende  per  lopiù.odalcafoi 
o dal  genio,  o  dall'intcrefse  d'un  foto,  o  dalla  volenti  de'medefimi  Pittori  pofsa  fare  una 
prova  univerfale  ,  onde  e'  $'  abbia  a  dire  nel  cafo  noftro ,  non  efser  credibile  ,  ne  pof- 
(ibile  ,  eh'  cfscndo  stati  a  quel  tempo  nella  nollra^  Patria  Pittori  ,  vi  fofkto  chian:a:i 
gli  eftranei  ? 

Eh  che  qucfte  fono  ,  come  iodifli,  ccnfurc  ridicolofc  ,  e  che  fanno  dubitare  d'  aver 
lor  fondamento  anzi  in  una  qualche  veemente  pafllonc  »  che  in  un  lodevole  ,  e  bene^ 
ordinato  zelo> 
Ttib,  Io  non  ho  che  opporre  a  quefle  voflrc  rcplicfie  ;  ma  fappiate  ,  che  giacché  finora , 
che  ho  battagliato  con  voi  ,  non  m  è  riulcito  il  far  tiro  ,  mi  rifolvo  di  dar  fuoco  al 
pezte  grofso.  E  che  rifponderctc  voi  a  qucllo,ch'io  fon  per  dirvi  adefso?  O  quello  fari 
un  colpo  ,  che  vi  darà  a  molte  tavole . 

Uicon  coftoro  ,  che  errò  il  Vafari  ,  e  con  efso  il  voftro  Autore  mcdefìmo  in  dire, 
che  Cimabue  aveffe  imparati  i  princip;  dell'  Arte  da'  Greci  chiamati  in  ?.  Maria  No- 
vella a  dipignere  la  Cappella  di  S.  Luca  ,  ed  ellcrnc  chiara  la  prova  ;  perchè  fé  in  quel 
tempo  non  v*  era  li  Chiefa  ,  non  che  la  Cappella  ,  come  potevano  i  Greci  clfervi  chia- 
mati a  dipigncrla?  Se  la  Chiefa  nuova  ,  di  cui  fi  vede  effer  parte  effa  Cappella  ,  fu 
cominciata  a  edificare  del  1179.  e  finita  dopo  il  t  joo,  e  fé  nel  1260.  gii  Cimabue  era 
Maeftro  ,  come  poteva  egli  mai  avere  imparato  da'  Greci,  che  quella  Cappella  dipin- 
icio  A  it/y  ^  ^ueUi  (oao  gli  errori  »  che  non  nietiuao  Ccufa  ,  dicevaa  colloco  ,qucfti 
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fono  arrori  inrronologia,  e  clic  moftrano,<he  bene  àvcrchbc  fatto  TAntore  òdìe  No- 
tizie ,  prima  di  dark  fuori  ,  a  fate  laminare  tale  aflerzionc  del  Vafari  ,  e  iua  a  chi 
era  pratico  delle  cofe  antiche. 

Veramente  io  peiiQva  d'  avere  a  sbalordire  allo   fcoppio  di  codcfio  voflro  pezzo 
grodo  ;  ma  ringraziato  fia  Dìo  ;,  che  fé  voi  non  avete   altra  batteria  che  codefta  ,  io 
penfo  a'avcrmi  a  ftar  forte  in  fullc  gambe  fenza  crollar  punto, come  fono  flatofin  qui. 
Ma  prima  di  venire  alla  parata  del    colpo  ,  contentatevi  eh'  io  vi  dica  qualche  cofa 
intorno  all'ultime  voftrc  parole  ,  cioè  ,  che  I* Autore  ,  prima  di  dar  fuori  quest'affer- 
zione  del  Vafari ,  e  fi>a  j  dovei  farla  efaminare  a'  profetfori  d'  antichità.  Quefia,  per 
dirvela  ,  è  ima  grande  ingiuria  j  che  più  d'  uno  colpifce ,  ne  io  credo  ch'ella  (àa  nata  n,  ^^  . 
da  voi  altri ,  ma  da  qualcheduno  di  coloro  ,  de'  quali  parlò  Tertulliano  ,  che  *ioftr4/^,pf^^^^ 
fujfùdiunt  ut  fua  tcdificent  ;  e  per  quanto  ne  tocca  al  mio  Antorc  ,  dico  :  Adunque  chi  fi  rtticarnm, 
inette  a  fcrivere  di  cofe /accedute  da  più  di  quattrocento  anni  addietro  ,  e  che  inde-  £.  42. 
pendentemente  dal  Vafari,  e  da  ogni  altro,  empie  un  fuo  libro  di  notizie  di  quei  tem- 
pi ,  non  potrà  dirfi  pratico  d'antichità  ?  dunque  egli  non  fu  del  mefticro  dello  fcrivere 
CIÒ  eh'  egli  fetide .  E  qual  difpregio  maggiore  di  quello  ?  o  almeno  fapeflì   io  chi  fu 
quello  nuovo  Prifciano  ,  acciocché  io  potelS  far  fapere  all'Amico  mio  Autor  dell'  O* 
pera  delle  Notizie  ,  da  chi  egli  doveri  per  1*  avvenire  andare  a  farfi  rivedere  il  latino, 
per  quello  poi  che  tocca  al  Vafari  >  fappiatc ,  ci»*  egli  mcdefimo  ancora  feppe  ,  e  fcrirte 
del  tempo ,  nel  quale  fu  cominciata  a  edificare  la  nuova  Chiefa ,  e  nel  quale  vi  fu  porta 
la  prima  pietra  ,  cioè  del  117^.  ed  egli  medefimo  anche  fcriife  quanto  occorfe  nella 
Chiefa  vecchia  intorno  alle  Greche  pitture  ,  eouie  voi  più  avanti  featircte  ;  ond  egli 
a.  detta  di  coftoro  ,  o  di  coftui  «  fu  così  grolfo  di  legname  ,  eh'  e'  non  s'  avvcdde,  che 
in  penile  righe  di  fcrittura  egli  dava  una  folenne  mentita  a  fé  flelTo .  Ma  dove  fei  ta  il 
mio  erudito  ,  e  Icggiadriflìmo  Raffaello  Borghini  fcrittorc  del  bel  Libro  del  Ripofo? 
fenti  tu  quel  eh'  e'  dicono  ?  e'  dicono  ,  che  anche  tu  fofti  un  folennilJìmo  Capocchionc 
a  credere  al  Vafari  ,  e  fcrivere  in  tai  propoiìto  tutto  ciò  eh'  egli  (criflTe.  Oh  povero 
vittuofo,  ai  certo  al  certo  che  tu  non  ti  farefti  mai  creduto  ,  o  afpettato  ,  che  dopo 
cento  anni  ,  e  dopo  che  tua  fentenza  fu  da  tant'  altri  buoni  fcrittori   feguitata  ,  te  ne 
dovefsero  efssr  cosi  all'  indegna  fonate  dietro  le  predelle  nella  perfcna  del  Vafari ,  e  del 
mio  Autore,  Ma  lafciatemi  ripigliar  le  parole  di  quel  vofìro  critico  ingegnofo.  Qiae^i, 
die' egli  ,  fono  gli  errori  ,  che  non  meritano  fcufa  ;  quelli  fono  errori  in  cronologia, 
con  .quel  che  fcgue.  Que(k)  ,  dico  io  ,  è  l'ardire  ,  per  non  dire  temerità  ,  il  voler  am- 
filitìcare  ,  annichilare  ,  ingiuriare  ,  ed  anche  fopra  l' ingiurato  trionfare  ,  che  tanto, 
e  nulla  ia:no  fa  conofcere  una  taJ  ma«iera  di  direi  Ma  baiti  intorno  a  questo, giacché 
l'ingiuria  ,  fecondo  quel  che  Seneca  n'  infegna  ,  non  trova  luogo  nel  favio  ,  ma  a  guifa 
di  freccia  contro  il  Cielo  vibrata  ,  ricade  ben  torto  in  ortefa  di  colui  ,  che  1'  avventò  . 
Ei  eccoir.i  a  quel  volito  pezzo  grofso  ,  che  fa  fi  gran  rumore  a  credenza.  Tanto  che 
voi ,  o  chi  eh:  fia  ,  andate  dicendo  ,  che  quando  Cimabuc  poteva  imparar  l' Arte  da' 
Greci  Pittori ,  che  dipinfero  la  Cappella  di  S.  Luca  ,  quella  Cappella  non  era  in  piedi, 
pcich'  ella  fu  fjtta  dopo  la  fondazione  della  Chiefa  grande  >  cioè  dopo  il  1279.  Oc 
fapetelo  voi  di  buon  luogo  ? 
ifub.      k)  dico  quello  che  ho  fcntito  dire  ,  e  non  ho  da  mostrarne  nulla  eh'  abbia  fonda- 
mento. 

w<w.      Cosi  credo  che  pofsa  dire  quel  vostro  cenfore  :  e  vorrà  egli  con  nefsun  fondamento 
mentire  tanti  Autori  infieme  ;    ma  quand' egli  avefse  quaFche  antichifsimo  ferirrore, 
che  fofse  di  contrario  parere  ,  in  tal  eafo  io  vi  direi  efser  parte  di  difcreta  perfcna  ,    . 
e  che  non  volefse  malignare  ,  il  procurare  fcnza  pregiudizio  della  verità  ,  di  conciliare 
'   fra  di  loro  gli  uni  e  gli  altri  pareri ,  e  non  così  autorevolcaente  negare  .  Il  dottifsimo 
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Scaiii^cro  per  averne  trovare  uno  ,  al  quale  egli  molto  credeva  ,  fcrifse  contro  la  fen-  ?*<•,■? 
tcnza  di  molti  Ecclciiilbci  Autori  ,  che  la  vcriìcoe  de'  fettanta  non  hi  procurata  da/^f' 
Demetrio  Falerco  a  Tolomeo  Filadcfy.  Il  Voi'sio  poi  nel  Libro  degl' Istorici  Latini,'"^''" 
non  voleiKlo  cfser  tanto  ardito  ,  falvo  t»li  fcrittori  atterrati  da  lui  ,  conciliando  le  ói- 
vcrfe  opinioni  con  dire  ,  eh'  ella  fofse  coafirj'iata  da  Diinetrio  Falerco  al  Padre  di  To-  Ofe, 
looico  ,  e  the  poi  fotto  il  figliuolo  avcfsc  fua  fine.  Io  leggo  ,  eh;  ì*iatO:i;  fi  dolfe  a  O-t/^cr 
meio,  ptrchè  egli  avcfss  fitto  riderd  troppo  l'conciameace  gJi  Dei  nel  vedcr'ì  fervirc  a  «'/«( 
tavola  dallo  zoppicante  Vulcar.o  per  dar  loro  !>eie;  raa  Proda  tirando  il  co.i:c:to  d'O  '  ^.^ 
mero  ad  un  bel  fen^o  a!lcgo-ico  .  cercò  dcstramenre  di  fcufarlo  della  taccia  ,  cir;  gli  p.' 
die  quel  gran  Filofofo.  Girolamo  Rartolonvnci  nostro  lettcratifsirao  G::itiluo,na,  dopo^^,^^ 
avere  in  un  luo  dotta  libro  Utta  m;n.',:onc  di  più  rccoui:ce  fenrcnie  d'  Autori  anci- 
chiisimi ,  e  fra  di  loro  diverfe  ,  intorno  all'  origine  della  Commedia  ,  nsfsuna  ne  con- 
futò ,  ma  con  raro  efempio  di  moderazione  eguale  alla  bontà  ,  e  pietà  dcir  animo  fuo, 
li  contentò  di  farci  conofccre  a  quale  di  quelle  egli  fentiva  più  fua  credenza  inclinata. 
Ma  b£n  io  m  accorgo  ,  che  troppo  onore  mi  fon  posco  a  fare  con  tante  rifposte  ,  ed 
efcmpli  di  grandi  huonaini  a  fi  frivole  prop>ofi2Ìoni  ,•  però, comunque  fi  fia  la  cofa ,  fate 
intendere  da  mia  parte  a  chi  d,è  fuori  tal  cenlura  ,  che  ne  l'Autore  delle  Notizie  ,  ne 
k) ,  ne  ncffuiYO  vogliamo  confali ar  q uefta  partita  ,  f:  e  non  fé  ne  moftra  la  ricevuta; 
e  che  e'  non  è  più  quel  tempo  ,  che  a  fine  eh"  e   Ci  credcfie  ogni  cofa  ,  baftava  fol 
dire  ,  Pittagora  lo  dilfe  ;  e  che  de'  Pittagori    non  cen'  è  più  :  prove  voglion  cflere 
contro  l'autorità  d;gli  fcrittori ,  e  non  parole.  Ditegli ,  che  avanti  al  cominciamenta 
di  quefta  nuova  Chiefa  di  S.  Maria  Movella  era  la  Chicfa  vecchia  ,  la  quale  era  volta 
in  altra  parte  da  quella  eh'  è  oggi  la  nuo/a  ,  e  che  nella  parte  lacerale  di  efsa  Chiefa 
vecchia  andando  verfo  1"  Aitar  mag^orc  >  che  rifpondeva  a  Ponente  ,  era  una  Cap- 
pella dalla  parte  di  tramontana. 

Fate  eh'  egli  incenda  ,  che  non  v'  è  bifogno  del  fuo  detto  per  fapsre ,  ne  del  fuo  atte^ 
flato  per  credere ,  che  nella  nuova  fabbrica  fofsc  polta  la  prima  pietra  del  1279.  iu 
tempo  che  Ciraabue  ,  che  nacque  del  1140.  era  già  chiaro  nell'  Arte  ,  perchè  quefto 
fi  trova  fcritto  a  lettere  da  fpeziali ,  per  non  dir  cubitali  ,  in  fin  per  le  mura  ;  ma 
che  ciò  non  oftante  k  Cappella  ,  dove  i  Greci  avean  dipinto  ne'  tempi  che  Cimabue 
era  ancor  giovanetto  1  e  ftàvafi  con  eSi  loro ,  era  ia  piedi  ne  più  »  ne  meno  di  quello, 
eh'  e' la  oggi  fia. 

7uh»       O  quefta  nai  par  cofa  troppo  dura  a  credere  .-come  poterà  ella  efser  in  piedi  codcfta 
CaptJiua  ,  $'  e'  non  era  in  piedi  la  fabbrica  della  Chiefa  ^ 

'^fin.  Io  vi  porterò  cali  ragioni ,  eh'  io  peafo  che  voi  direte  ,  che  ne  il  Vafarr  ,  ne  il  Bor- 
ghino  ,  ne  l'Autore  delle  Notizie  credettero  ,  ofcrifsero  cofa  contraria  al  verifimile> 
e  quando  io  incominciaili  a  narrarvi  tutta  la  ferie  della  fondazione  dell'antica  ,  e  della 
moderna  Chiefa  ritrovata  C3tì  lungo  ftudio  dal  medefima  ,  voi  forfè  lo  ftciTo  atfcrme- 
rettele  molto  v'aggradirebbe  la  notizia  de'  varj  (iiccedi  ,  che  l' accompagna  10  ,  per  le 
Tane  queftioni  ,  le  quali  ne'  teraoi  noilri  cadono  fopra  diverfe  circoftanze  della  mede- 
fima  ;  particolarmente  intorno  a  qual  fuffe  il  primo  luogo ,  che  fuori  di  Firenze  fu  da- 
to a  Padri  di  S.  Domenico,  e  da  chi;  e  fc  quefto  ,  o  altro  fu  prima  concelTo  alla  pro- 
pria pcrfon*  dei  Patriarca  S.  Francefco  o  no;  e  cofe  che  potun  owteria  d'aitai  curiofo 
tìilcorfo  . 

Tuh.  Ma  io  credeva  ,  che  quel  voftro  Amico  miU'altro  fcrivcflc  che  Notizie  di  Pittori  , 
e  cofe  appartenenti  a  Difejno. 

./ita.  Codcfto.e  non  altro  per  ora  è  l'affunto  fuo  ;  ma  voi  fapete.che  le  materie  Lloriche 
per  chiarezza  oiijgiore  Jcila  Storia  lleda  ,  porran  co.t  loro  talvolta  neceitita  di  f^r 
m.-niitiic  di  co:;  eh:  parrcijbcro  per  aicco  ionprOin-ie ;  E  uel  aio  noftro  ,  quando  culi 
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Warà  fuori  la  Vita  deirAmmànnatb  ,  dove  fi  ragiona  dell'edifizio  iW  eg!i  fece  dellaj 
Biiova  Chiefa  di  S.  Giovannino  de'  Padri  Gefiiiti  ;  voi  leggerete  in  e^a  il  rscconto 
della  fonda^^one  deHantichiiTmia  ,  ma  piccola  Chiefa  detta  pure  di  S.  Giovannino, 
a  diftinzione  del  Tempio  di  S.  Giovanni,  che  1'  era  ptoco  lontano  ,  la  qual  Chiefa  fin» 
del  1549.  da  Cambio  Nucci,  e  Domenico  Ciainpelli  ,  come  Efecntori  del  Teftamcnto 
di  GiO:  di  Landò  Gori  Nobil  Fiorentino,  infìeme  colle  Pigimele  di  Benino  Gori  Eredi 
dello  fteflo  Giovanni ,  fu  cominciata  a  edificare  ,  dove  erano  alcune  cafc  di  Franccfco 
de'  Medici  in  fui  canto  della  Via  degli  Spadai  e  Spronai ,  e  di  Via  larga,  e  reftò  finita 
del  135».  e  vi  è  anche  tutto,  cièche  da  quel  tempo  in  qua  è  occorfo  intorno  alla  fon- 
dazione del  Collegio  di  efli  Padri  Gefuiti  >  fattaTi  per  opera  di  Perfonc  delia  Screnifli^ 
tnaCafa.  -ijj?-^  ..ar-nmi;!''     oiicrj-A  ì;ìj  :>ìsr  .;,;   .-jru  ..to':'    j.' 

^(A.      Codefta  fari  cofa  curìofa,  tanto  pìS  eh*  e*  mi  par  di  ricordarmi  d'aver  letto  nd  no^ 
ftro  Borghir.o,  ch'egli  non  ebbe  cognizione  di  tale  antica  fondazione  della  piccola.» 
Chiefa ,  e  dubitò  ch'ella  tutt'altro  fufsc  da  quel  eh* eh' era. 
S*w.      Così  è  appunto  come  dite  :  ma  lafciatemi  feguitare  il  mio  ragionamento.  ' 

Tub.  Come  voi  fentite ,  la  pioggia,  che  fcguita  a  cadere  groffa  più  che  mai ,  non  ci  vuol 
lafciar  tornare  a  cafa  fosì  ora  ;  ed  io  all'incontro  ho  gran  vaghezza  di  fentir  quello 
racconto  di  quefte  due  fondazioni  ,  tantopiù  che  quello  della  prima  Chiefa  può  efscre 
che  m'apra  la  menre  ad  intender  voftre  ragioni  fopra  quella  difficolti, che  mi  pare 
infuperabile:  però  narratemi  in  cortefia  quanto  mi  accennafte. 
Um-      Qiielèa  farebbe  una  digreflìone  troppo  proUfsa ,  e  quafi.  quafi  come  fi  Cuoi  dire  fareb*^ 

be  un  faltar  di  palo  in  frafca.  •■^'i  !>  ''JhjIA  rO;"g;iiii  li  a,!  i- ,;  ri;:- 

Tub.      Noi  non  fiam  qui  per  tefser  Panegirici',  e  '1  noTlro  principarafsunro  finalmente  non 
è  altro  che  di  finir  la  Veglia;  ne  cofa  nuova  fi  è ,  che  in  una  Veglia,  un  ragionamento 
perti  in  un  altro,  e  quell'altro  fomminiftri  nuova  materia  pel  primo  ;  però  dite  pure 
quanto  fapete  dell'accennate  fondazioni,  che  io  l'afcolterò  con  gran  gufìo. 
l4m.      Contentavi  che  io  per  ora  rifponda  alla  voftra  obiezione,  perchè  io  non  abbia  a  di- 
menticarmi ,  o  pure  col  reflar  della  piogg'a  io  non  abbia  a  partire  ,  e  lafciare  in  afso 
quel  che  più  importa:  poi  fé  avanzerd  tempo, non  folo  vi  difcorrerò  della  fondazione 
di  S-  Marja  Novella  ,  ma  ài  quell'altra  ancora;  perchè  per  locontinovo  praticare, che 
ho  fatto  coH'Autore  nominato,  e  per  la  Ctiriofità  ,  colla  quale  io  ho  fempre  cercato 
di  vedere  i  fuoi  ftudj ,  m'è  reftato  tanta  materia  in  capo  eia  poterci  far  fopra  altro, 
che  una  Veglia  incera.  '■'     ~  ■'      '    ^  '    .' .  .        .        . 

^ub.  Io  accetto  voftra  promefsa  per  a  fuo  tempo:  però  portate  il  difcorfo  come  vi  piace. 
ffìm.  Voi  fentifte  poc  anzi  quanto  io  v'accennai ,  cioè,  che  ne'  tempi  ,  che  fu  mefsa  la 
prima  pietra  delia  mova  fabbrica  ,  la  Cappella  dove  avevan  dipinto  i  Greci  Maeftri  * 
era  in  piedi  ne  più,ne meno  di  quello  dia  li  fufse  avanti  alla  demolizione  della  Chiefa 
vecchia  :  la  ragione  é  quefta  ,  perchè  ella  fu  cosi  lafciaw  a  polla  ;  onde  quella  the 
oggi  noi  vediamo^  che  è  la  prima  ,  in  cui  s'incontra  chi  efce  dal  Coro  per  andare  vcrfo 
if  Cimitero  de  Frati,  è  quella  ftefsa  ciie  fu  nella  vecchia  Chiefa  3  conqutfta  di&ercnza, 
che  dove  allora  ella  tornava  laterale  ,  perchè  l'Aitar  maggiore  era  dalla  parte  di  Po- 
tìente,  e  '1  fondo  da  Levante,  oggi  ella  torna  in  fronte  della  navata  fìniltra  della  nuo- 
va ,  ed  ha  il  tergo  a  Tramontana  ;  e  la  dove  a  proporzione  della  Chiefa  vecchia  quefta 
Cappella  era  grande;  oggi  in  proporzione  della  grandiflin-a  Chiefa  nuova  ella  corapa- 
rifce  aggiuftatamente- piccola;  e  fc  egli  vi  parefse  cofa  ftrana  a  credere  ,  e  anche  invc- 
tifimile  ,  che  (doveneo  fare  una  fàbbrica  li  grande)  coloro  che  ne  furono  Architetti 
avefsero  avuto  a  falvarne  fi  poca  parte  dell'antica,  ritrattate  pure  a  voftra  polta  que- 
fto  psnliero  ;  petckè  agl'intendenti  del  modo  di  fabbricare  ,  eli' è  cofa  jvenfimiliiiìma  : 
anzi  fappiate,  the  è  univerfale  intenzione  di  coloro, che  fabbricano  intorno  al  vecchio, 
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di  f.cvirfi  di  quello  11  più  che  pofsono-,  e  fino  a  quel  fegno  che  quefto  non  alteri  lor» 
ii  peulkfo  della  nuova  fabbrica  ;  anzi  fra  gli  Architettc^ reputali    più  accorto  colui, 
ched^quelk>  fa  valerli  nelle  nuove  fabbriche  ,  maflimaiuentc  quando  a'cuna  morale.» 
oecelilta,  o  '1  rirparoiio  il  nclwedono.  Sovvengavi  nel  cafo  noftrOjChe  ciò  potè  fet^uire,. 
pritua  per  lo  nfpetto,  che  e(]ì  ebbero  a  quelle  Pitture  tali  quali  ell'erano,  e  moltopiù, 
perchè  la  ftruccura,  e  ì  pollo  della  medelima  vecchia  Cippella  non  alterava  punto  il' 
Icrchuuovo  concetto.;  ne  crediate  già  ,che  cpiefta  fufse  la  prima  volta  ,  ne  fia  per  cfser 
l'ukiuia,  che  Joveado-'i  alzar  fab^jriche  nobiiHiì'.ne,  altri  fi  ferva  di  qualche  parte  vec- 
chia,ed  a  quella  cancoquanto  adatti,  e  conformi  il  rimanente  deireditìcio;  Riducetevi 
a  in';moi-ia quanto  occorfe  ncH'editìcaiione  del  Palazzo  di  Piazza  ,  e  anchrcon  quanta 
fproporziOne  e^li  fu  difegnaco  da  Arnolfo,  folamente  ,  perchè  nel  bel  mezzo  di  efso- 
Dornifse  la  veccha  Torre  de  Pot  abofchi ,  ed  infieme  eoo  efsa  alcune  cafc  comperate  dal 
.Comune  per  tale  effetto,  e  che  il  nuovo  fondamento  non  cocca fse  punto  il  fuolo  delle 
gli  cafe  degli  Vbcrti.  Troppo  mi  allungherei,  s'io  voleflì  darvi  di  fimili  cofe  efcmpli 
ncU  antico  ,  bafbmenc  uno  occorfo  nel  moderno  ,  anzi  ne*  noftri  tempi.  Vi  par'egli, 
che  chi  prefc  ad  aggrandire ,.  rimodernare,  e  con  belli  ornati:  di  pietre  arricchire  U 
parte  intcriore  della  noftra  Chiefa  della  Badia  di  Firenze,  piglialte  a  far  cofapiù  gran- 
de, e  più  nobile  dell'antica,  e  di  verfa  in  tutto  e  per  tutto  nella  ficuazione  della  teff ata  » 
e.  del  fondo ,  e  di  tutte  i'  altre  parti ,  come  fa  fatto,  a  S.  Maria  Novella  ?  certo  che  G  ; 
perchè  dove  l'antica  avea  l'Aitar  maggiore  nel  luogo  dove  og^"  è  il  Stpolao  del 
eo;-Vgo,.cioèda  Levante,  ed.  il  Coro  al  «lodo  Mònaftico  m  fondo  dalla  parte  di  Po- 
nente ,  qucftaoggi  ha  il  maggior  Altare  a  Mezzogiorno  ,  ed  il  fondo  a- Tramontana, 
e  così  difcorrete  dell*  altre  parti  ;   E  c^uella  Cappella  in  volta  ,  chevor  vedete  dedicata 
a.  S<^  Mauro  Monaco  di  quell'Ordine  ,  la  quale  gii  era  il  Coro  in  foado  alla  Chiefa» 
e  eh?  oggi  cosi  b:ue  lì  allatta- lacerai  ncnte  al  difegno  di  qacfta.  nuova  ^  e  quella  ftefla, 
che  prima  era  Coro,  avendoneperè  Matteo  di  Marco  Scgaloni  ,  che  del  tutto  fu  Ar- 
chitetto ,  per  dilatar  più  il  voto,  che  ferve  oggi,  di  braccio  deftrodeira  Croce  di  efla 
ehicfa,  tagliata  quella  poca  par  te  d'avanti,  e  non  pìù,lafciando  le  tre  mura  ,  di  tefta, 
elaterali  calla  loro  porzione  della  vecchia  volta  interamente  illefe  ,  fenza  nulla  toglier 
del  bello  della  Cappella  mcdefima,  e  della  nuova  architettura.  Tornando  ora  alla  nuo- 
vva  Chiefa  di  S.^  Macia  Novella;,  fé  alcuna  mal  pratico  delle  cofe  architettoniche  vi  di- 
tede  ».che  laCappcll»  non  puòefier  quella  antica  ,  perche  l'ordine  de'  fuoi-  laterali  pi- 
Uftri,  e  de*  capitelli  ,  e  la-fua-Tolcainfcfto  acuto  fon  quei  medefìmi  ,di  che  ècom- 
pofta  tutta  la. nuova  ftructura  ;  non  rifpoo'kte  loro  uc  bene  ne  nule;  perchè  fi  fa 
Drenai  molto  bene  per  ognuno;  con  quanta  faciliti  fi  poifa  foutoporrc  ad  un'arco  gii 
fiibbncato  nuova  colonna  opilaftrO'Che  lo  reg^i  tutto  :  o  peniate  or  voi  s'egli  fia  fa» 
:  Cile  il  farlo  fteiTofcnza  diiiruggcre  il  fodo  che  lo  regge  ;   ma  folamente  adornarlo 
:  «cllcitcrtor  parte,  con  pilaftro>  o-colOn-ia  j  co  ni  fegui  nel  cafo  noftro  ,  per  unire  al 
■BOVO  l'ordine  rccchio:  ed  è  notiiJltio  altresì-,  che  là  forma-  del  fedo  acuto  non  fola- 
mente  ufavafi- ne*  tempi  dcll'accrefcimento  di  quella» Chiefa,  ma  fìno^da^  centinaia d'an- 
ci  innanzi  ;  e  di  qutito  noa.  folaincncc  ne  fon  pieni  i  libri  r-  ma-  infinite  fabbriche  di 
qne^i  antichiiB.ai  tempii  eziandio  Io  dimoltr*iio  .  Qj; ile  cofe  ho-  io  voluto  narrarvi 
prima  di  pillare  avanti  col  difcoffo,per  (aoftrarvf ,  che  i'aircrzibne  dell' Autore  delle 
Notule  uon  è  improbabile; e  gii  fcncille,  che  il  fuo  detto  non  deriva  da  fua: propria 
iiB-ni^uuz^onc  ;  ma  egli  taoto-dilfe  qttaatO'cro»ò  fcritto-,.priroa-dal  Vàfari  ,  poi  dal 
Boigàino  t  e  da  alcn  molti ,  e  lo  Jteilo  Ielle  nella  Cronaca' di  qael  Convento-,  le  cui  pa- 
rtale e«U  cegiftrò  nel  marg;ac  dell'Opera  fua  ,  e  fontquefte  appunta, che  io  vi  leg^o, 
F«cì&^cU:iàf«Ii&ione  delia  prima  piccia  tacca  dai  CactUualc  Uictiio  *■ 
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j^Hod  (JH!  a. die  Sacra  Hit  Evàr,gelìfì*  dtcitàefeB«mtfi,(n'hKVìn  eì  altare  di'càtmn  e  ^c  voi  hit. 
Tutt  autem  ilhd  id  ,(jiwd  in  eo  primum  erar Sacello, quod  mine  a  chovo  egrefjìs,  &  ad  FratrHm 
Cameterium  profìajlentiius  ad  dexteram  primum  occurrit  ;  Ousdpofl  rmltos  mutatos  ùmaiaes, 
ad  Gondiorum ,  quos  de  Tdatio  dicmt  ,  dtvemt  familiam. 

Ma  lafciamo  da  parte  la  Cronaca , che  fu  fcritta  quafi  trecento  anni  dopo  il  fegijito; 
e  perchè  1'  Autore  di  effa  ,  c1ie  fu  Fra  Modello  Biliotti  ,  hiiomo  per  altro  di  graii^ 
dottrina  ,  e  bontà  ,  cuanto  andò  più  ficuro  nelle  cofe  ,  eh'  egli  traffe  da  buone,  ed  au- 
tentiche fcritture  ,  tanto  andò  guardingo  ,  e  cautelato  nell*  affermare, in  ciò  <h'  egli 
ebbe  per  le  fole  tradizioni  ;  onde  ci  lafciò  d'afiai  cofe  in  dubbio  ;  io  vi  dico  ,  Ae 
il  mio  Autore,  e  forfè  anche  gli  altri  ,  baino  cavato  dal  Vafari  ,  il  quale  affcrifcc, 
avere  avuta  la  notizia  <li -qaefta  fond3z;^ps<*  't  un  libro  antico  ,  in  cui  lì  trattava  4e* 
f?'-ti  di  Gaddo  Caddi  Pittore,  che  mtì<^v    .  1512,  cioè  trentaqttattro  anni  dopo  che 
fu  pofta  la  prima  pietra  ,  ed  in  efso  ancora  fi  ragionava  dell'edificazione  della  raede- 
■'      Cma  Chiefrj  ,il  qual  libro  potè  efsere  flato  fcritto  circa  a  trecento  anni  innanzi  ch'egli 
fcrivefse  ;  Di  più  ,  che  quello  clic  il  Vafari  {crifse  di  Cimabue  ,  difee  averlo  cavato  da 
alcuni  ricordi  di  Pittori  antichi  ;  la  qiia'l  parola  Incordo  ,  vuol  drre  fcrittura  fatta  nel 
tempo  djllo  ftefso  Cimabue  ,  perchè  regolaraiente  non  R  dice  pigi-ar  ricordo  ,  fé  non 
di  quel  che  fegue  alla  giornata  :  altrimenti  non  fi  direbbe  così  ,  ma  fi  paflcrebbe  fotta 
la  voce  comune  di  Scrittura  ,  Narrazione  ,  Trattato  ,  iftoria  ,  ofimile  ;  al  che  ag- 
giungete ,  che  fé  voi  avefle  occhio  adattato  al  difcernimento  deli  ultime  ditfercn7,c,- 
che  fi  ravvitano  fra  anuche  pitture ,  coni  1' ebbe  il  Vafari  ,  ed  anche  contentateci, 
eh'  io  <lic3  come  1'  ha  il  mio  Autore  ,che  per  fervire  aperfonc  d'  alto  affare  ha  fatta 
di  ci©  quafi  particollr  profeflìone  ,  voi  dirette  due  cofe  i  la  piima  ,  che  quelle  pitture 
fon  di  Maeftri  Gfeci  ;  Ja  feconda  ,  eh'  è  tanta  grande  la  drfterenza  ,  che  palTa  fra  le 
pituite  Creche  ,  e  quelle  che  poi  fece  Cimabue ,  che  quelle  fono  a  quefte  tanto  infe- 
rióri in  bontà  ,  eh'  è  forza  {aftracndo  da  ogni  altro  racconto  iftorico)  tuia  <iclle  due 
cofe  affermare;!)  che  quelle  furon  fatte  avanti  che  venilTe  in  luce  l'operar  di  Cimabue, 
come  ha  detto  il  mio  Autore  ,  o  che  coloro ,   fecondo  voi ,  <}opo  aver  fabSricato 
una  delle  più  belle  Chiefe  d'Europa  ,  con  tante  fpefe  ,  con  afiiflenzs  de'  primi  ingegni 
i       <JclIa  Città,  e  con  ricchiilìmi  doui  del  Cornane  di  Firenze  ,  e  de*  particolari  Cittadini, 
e  fenz^ alcuna  ombra  di  rifparmio;  folamente  nell'ammertervi  pittori  furono  i  più  goffi 
huomini  del  Mondo  ,  mentre  (ì  fervirono  di  maeftri  di  minor  valore  rifpetto  ad  altri 
di  quei  tempi,  che  non  iftimeremmo  ne'  tempi  noftrì  ,  (letti  per  dire, a  rincontro  dt' 
valeRti  hnooiini  d'oggidì  ,  coloro  che  a'  noftri  lavoratori  dipingon  le  Colombaie; 
E  quella  ragione  a  mio  parere  ,  ed  a  giudizio  di  chi  ha  coiti' io  diili  occhio  erudito, 
vale  aflài  più,  che  cento  dubbiofe  Ifloiie  ,  fé  pure  voi  volete  dar  titolo  di  dubbicfi  a' 
manofcritti  citati  dal  Vafari  ;  Quindi  dorerete  voi  ricavare  ,  che  il  mio  Autore  non., 
operò  giammai  fopra  le  foadaraeuta  del  Vafari  ,  fenza  prima  farne  il  taflo,  e  piantò 
fuo  edifìcio  fopra  quelle  folamente, che  egli  conobbe  arrivare  a!  fodo. 
Tub.      Mi  pare,ch'  il  difcorfo  voftro  cammini  con  moka  pienezza  alla  provazione  del  voflro 
intento,  e  conofco  ancor' io  ,  che  quantunque  fia  da  prudente  il  non  correr  fubito- -- 
ad  accettare  una  cofa  per  vera  ,  contuttociò  iìa  altresì  cofa  da  temerario  il  voler  fiibi-^." 
to  condannarla  per  falfa;  reftaini  contuttociò  qualche  difficoltà  fopra  la  fede, che  deb- 
ba averfi  a'  manofcritti  citati  dal  Vafari  ,  parendomi  (  parlando  però  in  generale) 
che  per  chi  vuole  feri  vere  Iftorie,  e  dar  fuori  nuove  notizie  ,  il  valerfi  de'  manofcritti 
privati  non  fia  cofa  troppo  figura. 
ytm.      Voi  non  potevate  accomodar  mai  meglio  al  voflro  difcorfo  quella  parola,  parlando 
in  generc'e,  e  mi  avete  tocco  cove  mi  doleva;  anzi  fappiate.di  più,the  fé  mi  verranno 
nai  (otto  1  occhio  ropere>che  abbiano  loro  appoggio  a'  privati^  e  non  pubblici  ma- 
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nofcritti  ,  i  qnali  non  ibbian©  quel  requifiti  ,che  io  m'immigìno  do\'er  ivec  tilt  fcrit- 
turc  per  far  provazione  moralmente  certa,  io  per  me  non  crederò  laro  mai  nulla;  e  la 
ragione  è  quella:  io  ho  fatto  un'ofl'ervazione.chc  la  madre  natura  liberalifsima  difpen- 
fatricc  de' doni  fuot,non  s  attiene  mai  di  quegli  diffondere  a  moltiffimi  i'cnz'accettazion 
di  perfonej  e  così  noi  vegliamo  efiere  (tate  date  inclinazioni  all'Arti  più  nobili  jC  fcicn- 
ze  pili  ragguardevoli  non  pure  alle  perfoiie  d'alto  lignaggio,  ma  a  quelle  eziandio 
d'umiiiffima  condizione,  e  fra  quelte  tali  non  folo  acoloro,a  cui  ella  donò  non  poca 
chiarezza  d'intelletto,  ma  agi'  in(ipidi,  e  melen/ì  ;  e  così  fé  voi  darete  un'occhiata-» 
a  tutte  le  profcifiom  anche  nobili ffime  ,  voi  troverete  perfone  ardenti  di  deftderio  ài 
quelle  apprenaere,  quelle  del  tontinovo  prefi^flarc  fenza  mai  faziarfi  ,  e  contuttociò  in 
Acfl'ina  di  elk  fate  giaupnai  un  palfo  di  lodevole  profitto  ;  onde- non  v'è  Arte,  non  ve 
ftienza,  in  cui  non  iì  fcorgano  oothffimi  profcffori  ,  i  cui  drtti ,  i  cui  fatti  per  altro 
non  fervono  agi  ingegno!)  ,che  per  ricreazione ,  e  per  ri(o.  Quello  che  occor-e  nel  genio 
all'Arti  ,  e  alle  fcienze  ,  occorre  eziandio  nel  genio  luorico  :  anzi  olkrva  Ariftotile  tPottid 
che  qucrto  s'incontra  affai  più  frcquentena^mte  nell'unicerfale  degli  huoniini  ;  e  lo  pro- 
va con  quella  bella  nfleifione,  che  tutti  i  fanciulli  per  ordinario  portano  dal  ventre  deli- 
la  madre  il  dcfiderio  d'afcoltar  novelle.,,  k  quali  altro  non.  fono  in  fullarfza  che.  favo- 
lofe  lilorie;  ond'è  ch'io  punto  non  mi  maraviglio  di  ciò  che  pure  io  medefinoo  ho  veduto 
cogli  occhi  proprj  nello  (correr  diverfi  Archivj,  e  Librerie ,  cioè  deirclfcrmi  paffati  pcc 
le  mani  antichi  Diar;  ferirti  da  viliflìmi  Artigiani ,  diftefi  con  quantità  ,  e  varietà  di 
circoftanze,  e  apparentemente  con  grand'cfattezra ,  e  in  modo  ,  che  voi  avrefte  detto 
eh* e'  fusero  ufciti  «lalla  penna  di  un  qualche  diligentiffimo  Iflorico  ,*  e  pure  coli'  inol- 
trarmi in  lor  lettura  ho  conofciuto  eh  aramente  ,  non  aver  tali  necizie  avuto  maggior 
fondamento,  che  quel  tanto  che  la  goifezza  dell' intelletto- di  colici,  che  fcrinè,.andava 
;  alla  giornata  raccapezzando  da'  difcorfi  della  piazza ,  ,o  da'  cicalecci  de'  fuoi  lavoranti. 
Or  perchè  quelli  manofcritn  fiano  antichi,  e  pieii  di  notizie  ,  cui  circoftanze , fono 
eglino  perciò  degni  di  itoti  farebbe  un  debole  cervello  quegli  che  il  credelTe. 

••tft.  Voi  mi  fate  ricordare  a  qucfto  propofito  d' un  tal  foreitieeo  ,  che  avendo  filtro  unì 
lungo  viaggio  ,  ed  eflcndo  anche  paflato  per  qucftc  noftre  parti  ;  perche  egli  aveva  an- 
ch'effo  la  fregola  dello  fcrivere,  volle  farne  di  fuo  pugno  una  dcfcrizionc  in  forma  d'Iti- 
Bcrario  ,  allargando  fua  fcrittura  per  lungo  giro  a  notizie  de'  luoghi  ,  dell'  ufanzo  , 
«  fimili, e  molto  dùTe  anche  delle  cofe  noftre,e  poi  lo  diede  alle  itam.pc.  Il  perchè  venuta 
qacft'  opera  alle  mani  de'  pratici  daddovero,  e  aflaporate  le  notizie,  fu  avuto  per  certo, 
e  fu  conduio  ,  che  buona  parte  delle  medcfime  fuflero  ftate  quelle  appunto  ,  eli'  egli 
aveva  ricavate  luogo  per  luogo  fedendo  a  tavola  dall' oile,o  locandiere  dopo  aver  fatto 
fcco  il  conto  ,  o  dal  vetturino  >  o  dal  barcarolo  ;  ed  egli  dell  opera  fua  nuli'  altro  ri- 
cavò ,  che  danno  ,  e  vergogna . 

^gfjB^  Ben  fapetci  bifogna  dunque  concludere,  che  gli  antichi  manofcritti,  toltone  fempre 
le  pubbliche  fcritture  ,  allora  fieno  meritevoli  di  fede ,  quando  egli  averanno  le  qualità, 
che  fecondo  me  debbono  aver  per  tali  .- 

S>m£.       ìL  quali  faranno  quede  qualità  i 

^tn.  lo  vi  dirò  quel ,  eh'  lo  fcnro  ,  e  anche  ve  ne  apporterò  qualche  ragione,  fotcoponcn» 
do  mia  fentcnza  a  chi  più  ,  e  meglio  di  me  conofcc. 

I  Primieramente  ,  che  le  cofe  fcritte  fieno  verifimili ,  cioè  eh'  elle  non  contengano 
improprietà  ,  ond'  elle  rac^rino  d'  aver  pm  del  favolofo  ,  che  del  vero  ;  e  tanto  più  fc 
G  tratterà  di  fatti  fpeciofi  ,  e  grandi  ,  e  operati  in  pubblico  ,  perchè  di  cofe  tali  per 
ordinario  gridando  loro  età ,  dura  cofa  è  a  credere ,  che  debbafi  in  tempo  attendere  di 
clic  la  notizia  dagU  («itti  di  fola  i  e  privata  pcrfona. 

«  Che 
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a  Clic  tale  fili  la  fcrltturi  ,"  che  modri  elfer  fatta  coti  buon  metodo  ]  e  col  concccro 
di  fcriver  nocizie  iftorlche;  perchè  ciò  che  manca  d'ordine,  e  d'una  certa  finale  intca- 
zione  non  può  ne  meno  crcderfi  fatto  con  applicazione  ,  e  diligenza. 

?  Che  le  notizie  non  poffano  in  parte  anche  minima  eflier  convenute  di  buqia;  per* 
che  è  noto  j  che  chi  da  per  cert?. ,  cofa  ,  che  egli  certo  non  si  ,  non  è  veritiero  ;  in 
propofito  di  che  foleva  dire  Moniìg.  Lodovico  Incontri  Volterrano  Gentiluomo  prati- 
chiiEmo  ,  e  grand' amatore  di  queHe  Arci ,  che  pin  ammirava  il  cirnenro  di  chi  fi  pò* 
i .:  ne  va  al  melHepo  ài  maneggiar  penna  ,  che  ogni  altro  qualfifoflc  per  altro  affare  ,  co;i' 
3.  ..ciofsiacofachè  qucfti  obbligavalì  a  dar  teftimonianza  col  proprio  pugno  contro  feCtcflb, 
•j  .  non  folo  alla  propria  j  ma  anche  all'età  futura  di  fua  poca  fineeriti,ogni  qualvolta  gli 
Ytnifle  fatto  il  fallire  in  cofa  anche  di  non  gran  rilievo. 

4  Che  fiano  note,  o  nome  ,  o  profeflbne  ,  o  altre  qualità  di  chi  fcriiTe  fino  a  quél 
fegno  ,  che  baftar  polfa  per  far  concetto  di  fua  perfona  ;  perchè  molti  molte  cofc  di- 
cono, e  molti  molte  cofe  fcrivonotma  non  gli  fcritti  come  ferirti,  ma  gli  huomtni  co» 
,     me  tali  >  e  tali ,  fi  guadagnano  la  fede  appreflb  agli  intendenti  j  e  quando  alcuna  di 
•;  .,    tali  circoftanze  mancale  ,  fupplirà  in  gran  parte  il  faperfi  ,  che  buoni  fcrittori  di  tali 
t}'       private  fcritture  abbian  fatto  capitale  ,  ed  abbian  loro  preflata  fede  ;  ma  l'effere  il  pri- 
mo a  romper  queflo  guado  ,  non  è  da  tutti. 
Ij^     •:    5  Che  chi  fcriffe  ,  Tabbia  fatto  di  materie  toccanti  fua  cognizione  :  e  qui  offervate, 
che  il  noftro  eruditifsimo  Vincenzio  Borghini  preflò  fede  a  quanto  il  Villani  fcriirc» 
della  moneta  Fiorentina  ,  perch'  ei  fapcva ,  che  quell'Autore  era  flato  de'Maeflri  della 
if     Zecca»/ r 

or  ,  6  Che  appartcHginoà  tofe  de'tempi  di  chi  fcrifle:  equi  fate  refleflìone,che  lofteflb 
\l  Borghini  febbcnc  non  difprezzò  affatto  alcune  cofe  di  Ricordano  Maiefpina  ,  e  dell© 
M  .  (teflb  Gio.  Villani ,  dico  delle  non  fcguitc  a'terapi  loro,  contuttociò  attenncfi  alla  par- 
^(    '   te  del  molto  dubitarne  ,  e  non  ce  le  diede  per  approvate. 

,^  7  Che  contengano  racconti  di  cofe  fucceilè  nelle  patrie  loro ,  o  di  quelle  ,  delle  quali 

5;       pofl'ano  aver  avuta  facilmente  notizia  :  perchè  fé  voi  kggefte  mai  l'opere  di  Strabene  , 
-•:..  ,  e  di  Stefano  ,  Autori  tanto  rinomati ,  avrete  trovato  ,  eh'  e'  furono  efatci/Hmi  nella», 
e"  I     defcrizione  della  Grecia  ,  e  del  Levante  ,  ma  non  così  diligenti  ne'  luoghi  di  Ponente  j 
e  in  quelli  anche  afiai  più  fcarfi' ,  e  per  avventura  non  così  accurati  nelle  particolarità 
minute  ,  clic  bene  fpcfi'o  apporran  gran  ]i.\cs  al  racconto  ;  ond'  è  ,  che  quanto  mag- 
gior fede  fi  deve  loro  intorno  |a'  luoghi  da  loro  frequentati ,  tanto  minore  inrornoa 
quegli, eh'  e'  noi>  praticarono ,  ne  viddero  mai.  Or  fate  voftro  conto,  e  dite  così  ;  fé  tanta 
difccezione  debbefi  nel  preftarTede  agli  fcritti  de'  grandi  Autori ,  quale  doveri  averfi 
in  dar  credenza  a  femplici  ,  e  privati  manofcritti  ,  che  talvolta  ,  e  anche  bene  fpcflo 
trovanfi  efsere  flati  lafciati  da  hr.omini  goffi  ,  fovcrchiamentc  creduli ,  e  che  an- 
zi avcrebbero dovuto  a  loro  fleffi  (iktti  per  dire)  occultare  i  piopr j  penfieri ,  e  debo- 
lezze ,  che  far  ài  quelle  a'  pofteri  tefìitrionianza. 
'^ab.      Io  non  pollo  non  approvare  voftra  dottrma  ,e  anche  per  dlrvela  a  un  tratto,  io  fisffo, 
mentre  voi  andavate  parlando,  applicava  il  difcorfo  a' manofcritti, che  voi  dicede  aver 
citati  il  Vafati:  e  veramente  io  gli  trovo  corredati  quafrdi  tutte  quelle  qualità,  che  voi 
vorrclle  ne'  n>ànofcritci  privati  per  l'effetto  di  poterfi  loro  preltar  fede  ;  e  primiera- 
mente che  efli  cqncciigaRO  cofe  verifimili  non  Ci  può  dubitare  per  le  ragioni  da  voi  ad- 
dotte a  prmcipio  cavate  dalla  quaUcà  dell'antiche  pitture,  ed  altre;  ed  anco  dall' e  Ile  re 
ftate  accettate  dal  Vafari,  il  quale  porefteie  aver  rifcontrate  col  trattato  ,  ch'egli  lefle 
della  nuova  fabbrica  di  quella  Chiefa ,  cofa  che  non  lafcia  d'accrcfcer  loro  qualche 
credito.  Vi  fi  eavvifa  anche  la  feconda  condizione  dell'intenzione  di  chi  fcrifle j  perchè 
-   (a  in  trattatole  iioncof»  detta  incidentemente,  e  a  cafo  portata.  Delia  bugia  non  coda? 

ne 
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ne  può  coftarc,  (e  non  (e  ne  faceflfe  vedere  pofitivàmehte  il  contràrio  ;  e  quefta  farebbe  < 
qjella,nce.uu  ,  che  voi  poc'anzi  ilomandavate  prima  di  voler  confefTar  la  partita  , 
che  è  il  terzo  attribuco  .    Quarto  s'  e' -non  corta  del  nome  ddio  fcritcore  oel  ricordo, 
e  del  trattato,  coita  di  lor  profellìone ,  che  era  di  cofc  di  Difegno  ,  perchè  furono  Pit» 
tori  j e  quello  porta  con  fé  anche  il  quinto,  perchè  trattarono  di  cofe  di  Icr  mcfticre. 
Che  poi  fulTero  farte  n;'  tempi  in  circa  delle  cofe  feguite,pare  che  di  fopra  l'abbiate 
moflrato  aliai  chiaro  ;   e  quefto  è  il  fefto.   E  tìnalniente  che  chi  fenile  falfe  di  qucfta 
Patria,  dove  le  cofe  occorfero ,  non  pare  che  da  chicchefia  debba  rccarii  in  dubbio  fenz*! 
nota  di  troppo  gavillofo  ;  tantopiù  nel  cafonoltro,  nel  quale  concorrono  circofUinze 
ijaftcvoh  ,  anzi  foprabbondanti  a  fare  uni  co;icludca:e  prova  di  loro  fuiliftcnza.  H  per 
dirvela  dal  primo  all'ultimo  io  concludo,  che  ficcome  chi  mafttca  pou>«  male  fa  cat. 
tivo  nutrimento,  cosi  chi  vuol  dar  giuti;/:io  Lenza  ben  penfaie  ,  e  vedere  ,  e  tiMto  pia 
fenza.  fentire  chi  operò,  altro  non  fa,  che  fpei.der  p^-ole  al  vento  ,  oftufcar  la  veritd, 
empiere  a  fé,  e  ad  ogni  altro  la  tefta  di  fanfaluche    e  metter  fé  (tello  in  pericolo  d'cf- 
fcrcredutoinvidiofo  del  benealtrui.  Eh  ponghiamc-  oramai  £ne  a  quefio  difcor(o  ,  cha 
mifervira  per  awjfo  di  andare  un'altra  volta  più  circotpetto  ,  perchè  da  quefto  i«. 
cavo, che  chi  non  ama  di  riminerfi  imbrattato,  non  dee  pigliarii  ^uUo  di  fcorbiare 
il  foqlio  di  chi  ha  in  mano  la  penna ,  e  'i  calamaio. 
^mi.      Dovrete  dunqtte  voi  per  mio  coofiglio  per  non  tirarvi  addoffo  quello  danao ,  nei 
comparir  che  farete  in  pubblico  tenervi  lontano  da  fi  fatre  chiacchierare. 

A  quefto  fcgno  ginnfe'l  ragionamento  fra  Amico ,  e  quella  gente  ;  e  intanto  la  piog- 
gia durava  ,  quando  elfcndo  già  l'ora  bea  tarda ,  ed  cflendoli  partiti  tutti  i  garzoni,  il 
Mieftro  di  quella  bottega  cominciò  a  fare  fpallucce  ,  e  qoali  quafi  fé  non  foilc  ftato 
per  Io  rifpetto  ,  6  farebbe  accomodato  a  ferrare  ;  i\  che  odervato/ì  da  Amico,  cdagli 
alcri,  dopo  un  breve  difcorfo,  fu  rifoluto,  che  ognuno  colla  fcorta  di  fua  lanterna, co- 
sì pian  piano  ,  e  fotto  le  grondaie  fé  n'andaiìe  a  cafa  ,  per  tornare  altra  volta  «d  luo- 
v,o  llelTo  a  fencire  il  difcorfo  delle  due  fondazioni ,  che  poi  fi  fece  nel  gi^irno  appunto, 
che  allora  fu  concertato  .  lo  non  lafcerò  di  dar  fuori  anche  quefto  in  altra  occaiìonc 
tale  quale  Io  fte^  Atr.ico  (che  fia  in  €ielo  )  a  me  lo  raccontò  ,  come  avuto  dal  me- 
defiiTio  Autore  delle  Notizie  ;  il  che  non  fo  adefi'o ,  perchè  pur  troppo  fin  qui  penlo 
av«r  ccdia;o  il  i»io  Lettore, 
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A  P  P  R  O  V  A  Z  I  O  N  r. 

£  Molto  l^ì^ver.  Sf^.  Gio.  Domenico  del  Brìi'-'*  Dottore  in  Sugrt  Teologìa  (t  compi àc cu  di 
Icgicrs  attentaìKcnte  quejì'  Open  incito! jt.t  f.i  Veglia  Dialogo  di  Sincero  Veri  , 
e  riconofca  fé  vi  fta  cos' alcuna  contraria  alla  S.  Fede  Cattolica  t  ci  *'  buoni  cofiumi , 

e  nfcrifea^     Data  ii.  Ottobre  1(5^9* 
Niccolò  Cafkllaiii  Vie.  Gen.  tior.- 


lHudrifs.  e  Revrrendfs.  f.fònffg.  Vie.  Gen.  Fiori 
Ho  letto  attentamente  il  prcfmte  Dialogo  intitolato  La  Veglia  ,  e  non  ho  ricoHofctutoVÌ  cofa, 
contraria  alla  S.  Fede  Cattolica  ,  ne  a'  buoni  cojlumi .   Con  che  riyerifco  V,  S,  Hluftris^ 
e  P^Vereniils.     Di  Ca/h  13.  Ottobre  i6po. 

P.  Gio:  Domenico  del  Bruno  Dotr.  Teol.  man.  prop,- 

ytttcfa  la  fopraddetta  attefla^^ione  fi  Jlawpi, 
Niccolò  CalteUani  Vie.  Gen.  Fior. 

f  IccellentilJìmo  Sigi  ^VVàcato  Gdoardo  Tomunlt  Confidtor  del  S  Ofj^io  leggera  attentamente 
il  prefinte  Libro  intitolato  La,  Veglia  ,  e  trovandovi  cofa  contro  i  buoni  eoJÌHinu,  e  S,fede 
Ctttelica  lo  riferì fca.     Dato  nel  S.  0^:^>  ijueflo  dì  1.  Ottobre  16^0,. 
Fr.  Lodovico  Petronio  Vie.  Gen,  del  S>  Offiziodi  Firenze. 

Rbvcrendifs.  Padre 

Uo  letto  l'tr  frxfente  Opera ,  nella  quale  non  ho- trovxto' cos^  alcuna  repugnónte  alla  Si.  ft^ 
de  Cattolica,  e  buoni  coflumi ,  e  per  efter-molto  erudita  ,  ed  ing.^gncfa  ,  flimo  utile  il  do" 
yerfì  rtflampare.  Bimetto-,  ed  a  V.  Tat.^verendifst  fascio  deVQtifi.  re>ercn^4,- 
Di  V»  "Pat.  I{everendifs. 

Devoti fi^  e  I^ver.  Serv: 
Odoardo  Tomanfìr- 

'otrtefa^  la  fuddétta- attcfii^ione  fì'riflampi.-    Datd'  nel  Si  Ojt^'odi  Firen^eifitejit  di  é.  #/^ 
tohre  1690. 

Fr.  Lodovico  Petronio  Vie.  Gem  del  S.  Olf.  di  Fir. 

JCcdxtto Pandolfìni  Senatore  Aiid.di  S.  A.  S.- 
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